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ABSTRACT

In a countfy like Canada, which 'is more and more being considered
a "mosaic of cultures", it has seemed important to me to-point out the

extent of the Italian contribution to Canadian literature. To this end, .

in the first part of:my thesis I have tried to give an historical and

o sociological overview of the Italian presence in Canada from the first

" explorers to the present. Then I have qhifted my focus on the Italian

contributibn to Canadian literature. I have nofed how one of the main

-themes in Italian-Canadian writing' are the existential probléms that .
‘someone from an Italian background, but‘growing up’ in Cénada, haé to pe
face.. This duality,_of being Italian and Cénadian,fis_overcome in many,

different ways: ' by accepting it, by rejecting it, or by reaching"a com-~

“promise. The novel I ha&e chosen to analyze, frank Paci'ss Black Madonna,

'is a good répfeééntétive of this search féf éq identity Ehat wouié coﬁé/v\
. . : : e

-téﬂtéfﬁs with this duality. ‘The novel sums up all the,fundamentgl themes
qffghe;ltgliaﬁ-cénadian ekperience'and expidreg them‘{ﬁ a{l their.ramifi—
-caﬁiéns’asvphey:arellived by a ffpicai immigraht'famiiy, o

<y
”
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ESTRATTO

In un paese che come il Canada e co;sideraﬁo un "mosaico di culture
ci & sembrato 1mportante 1nvestigare la portata, ‘del contributo di Italianl
alla letteratura éanadese. Al fine di conseguire tale scopo, nella prima
barté di questa‘tesi si € cercato di’dare una panoramica storico—sdcioio—
giéq della presenzatdi Italiani iﬁ Canada, dai primi esplqratdri ad oggi; '
La ﬁostra-a;tengionq 3 s;até poi'spostata‘s%l contributg'itéiiaﬁo:alla
'letteratura'ggﬁadeSe. 'E' stato ndtaF6 éome uno dei'temi principali della
narrativa Itélo—Cénadése siano i problemi’esistenziali che qualsiasi
persona Qrbvénience da' un backgroundjitaiiapo e greséiuté in Canada si

;ro&a a.ad;é: affrontare. Ogni,singolo’ individuo céréa di éﬁperaré la
dualitévdi Italiano e Caﬁadése in modo'diversb:,jabcettaqdola,vrifiutan—'

dola o tentando di giungere-ad un compromesso. ~ I1 romanzo‘che.abblamo
. . . . L,

. « N . M
scelto di analizzare, Black Madonna di Frank Paci, rappresenta un ottimo
esemplo ‘della richerca di. un' 1dent1ta che superi ‘tale duallta Il romanzo
. v N [ )
rlassume tutt1 i temi prlnc1pa11 dell esperlenza degll Itallanl in Canada,

e li anallzza a fondo cosi come essi si manlfestano in una tlplca famlglla

d1 emlgrantl.-



PREFAZIONE

In un paese che come il\Canada viene sempre pil spesso definiﬁo un
s

"mosaico di culture", risulta come ovvia conseguenza che le diverse cul-
ture abbiano un impatto non trascurabile sulla produzione letteraria
canadese. Che’ia letteratura canadese sia caratterizzata da una aicoto—
mia di fondo, dovuta,;i due priﬁcipali gfuppi etnici che costituiscono la
societd canadese, quellofrancese‘e quello inglese, & stato da sempre mani-
festo. Cid di cui ci si é-fgsi invece conto gradatamente, é,dell'eéi*
stenzé.di vari gruppi anici, diétinti dai dpe appena noﬁinati, il cui
cont;ibuto all'arricchimento culturale del paese d'adozione non pud e non
deve essere sottovalutato. Un certo rifardo nella realizzazione che molte
.opene divenute ormai classici della letteraturapcanadésé éiano, oltre che
il fruttolai un'esperienza individuale, anche il frutto di\una partico-
lare origine sociale, & facilmente riscontrabile. (i3 si potrebbe giuéti—
ficare con il fatto che tali opere sono state scritte in‘una aelle lingue
ufficiali cﬁe gii«autori si'sono trovati a dover adottare, avendo adotta-
to un nuovo paese. Negli ultimi anni, comunque, la componente etnica ha
cominciato ad assumere un valore sempre piili preciso e profondo; numerosi
studi storicg-sociologici appaiono continuamente, ed anche nei singoli
individui si pud osserQare una sempre qrescente.presa di coscienza della
propria realtd sociale. |

5

In un periodo in cui 1'interesse verso la "voce etnica" si fa quindi

vi



sempre pil sensibile, ci sembra importante indagare sul contributo itali-
ano nel campo della letteratura. A tale scopo riteniamo opportuno offri-
re, per pripa cosa, una panoramica storico-sociologica ‘lella presenzaidi‘
Italiani in Canada, dai primi esploratori ai giorni nostri. Tale ind-rine
ci condﬁrré molto lontano nel tempo; senza volér apparire campanilistici,
ci sembra infatti intereésante far notare che 1l primo é tocﬁare le coste
canadesi fu proprio un Italiano, Giovanni Caboto. Troveremo inoltre che
lungo i secoli, ma in particolare fré la seconda metd del 1800 e la prima
meta del 1900, 1'apporto italiano nello sviluppo della modgfna societd
canadese fu fondamentale,: e non deve quindi essere trascurato. Un appor-
‘to che perd non & cosi evidentepoiché si limita ad un liveiio materiale;
costruzione di strade, di ferrovie, manodopera‘nelle‘miniere. Cercheremo
inoltre di presentare le ragioni per cuil quella che definiremo "prima
generazione" di Italiani in Canada, non ha lasciato un chiaro segno di
sé; ragioni pretﬁamentevsociali, che ci ﬁprfefanno=ai motivi che indussero
questi uomini ad emigrare. Da qu% sposteremo la nostra attenzione al
contributo letterario vero e proprio;:
(Prendendo in congiderazione questo aspetto, ci troveremo davarti a
qualéosa di molto singolare. Per duanto, come si € gii notato, il numero
di immigranti italiani fosse rilevante sin dall'iﬁizio gel secélo, dal

| v

punto di vista letterario appariri che nelld*prima met3 del 1900 non ci fu

alcun grosso nome, a parte pochi esempi sporadici e presto caduti nell'oblio.
Noteremo pure come solamente con la "seconda generazione'" si sia comincia-
to ad avere da parte di autori italo-canadesi un contributo notevole

~

nella letteratura. A tale Proposito vedremo che due opere sono particolar-

vii



stesso anno, il '

1978, e rappresentano il maanesto dell’ eéisﬁen;a di una componente ita~
ANN )
liana nella letteratura canadese. *ia prima divesse, Roman Candles, &
v b

un antologia di poesie e raccoglie le testimonianze di vari poeti italo—‘

canadesi; la seconda, The Italians di Frank Paci, & un romanzo che pro-

pone l'esperienza di un; famiglia di italiani in Canada. 1In queste ope-
re vengono preséntate tematiche diverse che possono variare da un autore
all'altro ma il terﬁiné italo-canadese, usato precedentemente, ci porta
ad anticipare uno dei temi fondamentali che si ritrova in quasi ognﬁno

di quésti lavori, 'sia esso prosa o poesia. Il termine riassume la duali-
ta che ogni.persona proveniente da un background italiano:e-cresciuta in
Canada, si trova a dover affrontare. E' proprio questa dualiti che molto
spesso da origine alla tensione interiore dalla quale scaturiscono le
opere di cui ci proponiamo di parLare brevemente in seguito. Uné dualiti
che ogni singolo individuo qefca di superare in 'un modo personale; accet-
tandola, rifiutandola,go scendendo ad un comprqméséo. E' proprio la ri-
cerca di un'identitd che superi la duai&té di italiano e canadese, che

rappresenta la problematica principale trattata nel secondo romanzo del

Paci, Black Madonna, che abbiamo scelto di analizzare proprio ﬁerché rias-
sume 1 temi principali deil'esperienzalitalo—canadese.

Vedremo come ognuno dei personaggi qui presentati si trovi a do&er
affrontare tale problematica, e vedrem@vcome ognuno di essi cercheri di
risolverla in un modo diverso. Npteremoypure cone eésgprSSa creare déi
grossi probiemi di comunicazi;ne fr§ genithi e figli, fra "vecchia genera-

zione'" e "nuova generazione"”, che possono sfociare nella pii totale "incompren-

Viil . .



sione. Ci renderemo conmto che il messaggio che l'autore vudle trasmettere,
& che il rifiuto di una propria italianitd non rappresenta una soluzione

a questo problema. Solamente scendendo a patti con la propria realti

- . . So ~

individuale, con le proprie origini, ed accettandole, uno potr3d trascen-
dere la dualitd in cui si trova a dover vivere; soltanto cosi facendo
potrd trovare una propria identita personale e sociale che :si pud simbo-
leggiare con illtermine italo-canadese in cui entrambe le componenti sono

presenti non in tensione ma in simbiosi.

Poicheé 1l nostro studio non vuole perd dare di Black Madonna un'imma-

gine di "epopea dell'emigrante italiano'", 1la terza parte da noi trattata,
sard dedicata sgecificamente.al testo- narrativo divpgr se stesso. 'Il
romanz; verrd analizzato da un puntoidi vista critico. Cercheremo di
definifé che tipo di romanzo esso siaj dg;ermineremo quali tecniche‘ﬁarré—'
tive vengano scelté dall'autore, ed analizzeremo iﬁ cﬁe modé esse vengano
da lui utilizzate per trasmettere al lettore il messaggio principaie di

‘

Black Madonna.

ix
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CAPITOLD I -

Panoramica storico-sociologica e letteraria

della presenza di Italiani in Canada

, TR

(V%

Gli Italiani in Canada: 1497 - 1983

Nel lontano 1653 veniva pubblicato un' trattato di Fraﬁcescd~C;» -

Bressani dal titolo Breve‘relatione d'alcune missioni de' "PP. del L

v

o e .1 P = '
Compagnia di Giesd nella Nuova Francia. La relazione .era il fri= ——

di otto lunghi anni trascorsi dall'autore nella”NuoﬁaﬂFrancia,'bdi,

Canada orientale. 11 Bressani, missionario gesuita iﬁaliano, era.

inviato in questo paese allo scopo di- operare nella M1551one degll

< . o

Huroni, una tribu d1 1ndlan1,fondata dai Gesu1t1 per la conver51or1€7

indiani, e qui era vissuto dal 1642 al '1650. Quest opera rapprete

uno dei prlml scritti atti.a divulgare l ésistenza del Canada e la

esatta natura e, come lo stesso Bressani afferma, fu stesa in ital=

7

piuttosto che in latino per poter essere compresa dal pill vasto publ—mrme

s el 2

possibile. La Relazione rimase comunque per lungo tempo una delle

testimonianze scritte della presenza ai Italiani in Canada. .Non do

mo perd dimenticare, e la storia ce ne d3 atto, che ancor primi de& . _

:
)

1642 altri Italiani si erano spinti sino al Canada orientale. Fu =

un cittadino di Venezia, Giovanni Caboto, che il 24 giugno del 1497

sbarcd per la prim volta sul territorip Nord-Americano. VDopo nove

«



| , ' 2
settimane di navigazione, ia picco&a Matthew toccava le coste dell'Isola
di Cape Breton, nolla pulte settentrionale dell{attuale provincia della
Nuova Scozia.2 Tale Scoperta, sebbene condotta da un Italiano, era stata -
perd appoggiata dalla Corona Inglese - come un documento del 1496 da parte
del re Enrico VII attesta:

'I1 re, . . . , a tutti coloro ai qﬁali queste lettere pa-
tenti giungeramno, decreta:

Sia reso noto e fattomanifesto che noli abbiamo dato e con-
cesso, e con queste lettere patenti diamo e concediamo, per
noi ed i nostri eredi, al nostro ben amato Giovanni Caboto,
cittadino di Venezia, e a Ludovico, Sebastiano, e Santo, figli
del nominato Giovanni, e ai loro eredi e cessionari, ed agli
eredi e cessionari di ciascuno di loro e dei loro delegati,
piena e libera autorit3, facoltd e potere di navigazione-in
ogni parte, paese e mare occidentale, orientale e setten-
trionale, sotto le nostre bandiere, vessilli, e stendardi
con cinque navi-o vascelli di qualsiasi tonnellaggio e ti-
PO, e con tanti marinai o uomini quanti necessari in dette
navi, a proprie spese e proprio carico, di cercare, scopri-
re e trovare qualsiasi isola, paese, regione, o provincia
di pagani . infedeli, in qualunque parte del mondo si tro-
vino, che prima d'ora sono stati sconosciuti a tutti i Cri-
stiani.

Noi ° ... re concediamo loro e a .ciascuno di loro, e ai
loro e_edi ¢ cessionari, e ai loro delegati, o diamo 1li-
cenza 1i pianzare le sopraddette nostre ban_ier: e sten-—
dardi n qual:iasi villaggio, citta, accampzmerco, isola
O terrzf 'ma che possano essere da loro scoperti.'
Alla spedizione di Caboto ne seguirono delle altre e nel 1524 Giovanni
~da Verazzano ed il fratello Girolamo costeggiavano, al servizio del re di
Francia Francesco I di Valois, la costa orientale dell'odierno Canada.
Testimonianze di tale viaggio sono una mappa tracciata dallo stesso
Girolamo che trétteggia la rotta seguita dalla spedizione, e una rela-

. . . . . 4 .
zione di Giovanni al re Francesco I di Volois. Dai da Verazzano al

Bressani trascorsero quindi pil di cent'anni di silenzio; gli anni che

seguirono la permanenza del Bressani nella Nuova Francia furono invece



3

caratterizzati da numerose, sebbene sporadiche, presenze di Italiani in
Canada. Tra queste si annoverano famosi condottieri come Enrico Tonti,
luogotenente di Robert Cavelier, Signore di Lé Salle, un famoso esplo-
ratore francese del XVII secolo che condusse diverse spedizioni nel J
Canada e America orientali, e numerosi fuoriusgiti che giungevano da
diverse regioni italiane e che prestavano il proprio servizic a potenze
straniere, Francia in particplare.5 I1 loro compito consisteva nel
guidare spedizioni atte a colonizzare %e regioni della-Nuova Francia

e nello stabilire l'ordiqe nelle colonie épesso attaccate dagli Indiani.
Una caraéteristica comunque accomunava questi diversi individui; la
loro presenza in territorio canadese era dovuta ad uno spiccato spirito
di avventura, ad un profondo desiderio di scoprire nuovi orizzonti.
Sebbene Italiani per nascita, essi erano in realt3 dei cosmopoliti come
lo dimostra il fatto che lé loro imprese avvenivano sempre sotto un .

vessillo straniero. Come viene fatto notare da Robert Harney nel saggio

Italians in Canada "in ultima analisi la storia di questi uomini era

N
quasi sconosciuta in Italia, ed essi non ebbero un forte impatto sull'emi-

grazione italiana in Canada che‘avven;; pid tardi."6
N T~

La prima effettiya ondata, sebbene numericamante limitata, di Ita-
liani veri e propri, persone cioé la cui origine, lingua e cultura efané
italiane, comincid a giungere in Canada alla fine del XVIII seéolog
continud per lunga parte del XIX e culmind nel ventennio>l860—,880.
I1 Trattato di Parigi del 1763Aaveva posto fine alla Guerra dei Sutte
Anni tra Francia ed Inghilterra. Taleconflitto doveva determinare, tra
le altre cose, a chi spettasse la supremazia sui nuovi domini olgre—‘

oceano. Gia~ nell760 la marina britannica era riuscita a soggiogare



4
1'esercito francese, imponendo cosg la propria supremzia su quelle nuove
terre che ancora non le appartenevano completamente.7 Negli anni che
seguirono la sconfitta della Francia da parte dell'Inghilterra, numerosi
Italiani si potevano contare tra le fila di due eserciti mercenari
svizzeri al éervizio‘della bandiera inglese durante la guerra anglo-
americana del 1812—1814.8 Quando le ostilitd cessarono, i due eserciti
furono sciolti e pid di duecento soldati italiani si stabilirono in
Canada e si diedero all'ag%'_icoltura.9 ‘

Quasi contemporaneamente a questi avvenimenti, ebbe inizio la prima
vera ondata di emigrazione i;aliana in Canada, alla quale si era accen-
nato poco sopra. Era costituita da gente giovang, pronta a lavorare
indefessamente e a dover sopportare qualsiasi iﬁdigenza. Fra questi
primi Italiani a giungere in Canada, c'erano delle famiglie come i
Donegani; i Rusconi, i Bonacina e i Del Vecchio, che pil tardi diven-
nero capisaldi del commercio di Montreal; il connubio f;a i n&ovi arri-
vati che si stabilivano a Montreal ed i veterani degii eserciti merce-
nari; diede inizio-al priﬁo nucleo della cdmuniti italiana di Mbntreal.lo
‘L'immigrazione di Italiani anche se come si & detto numericamente non’
molto rilevante, continud quasi ininterrottamente lungo tutto il 1800,
culmind negli ultimi decenni di tale secolo, e raggiunse la sua punta
massima nel primo decennié del 1900. Come viene riferito da una sta-
tistica.fiportata aallo Spada, fra il 1900 ed il 1914 entrarono in Canada
119.871 emigranti italiani.11 Lo scoppic della prima guerra mondiale
arrestd l'esodo e in .questo periodo molti emigranti ritornarono in

Italia per servire la propria patria. I1 fenomeno di immigrazione

subl inoltre un sensibile rallentamento nel primo dopoguerra quando,



a causa della Depressione, le leggi sull'emigrazione divennero molto pid
R 12 . ' . . . .
restrittive. Oltre a cid, come l'Harney nota, la particolare situazio-
ne del dopoguerra ebbe notevoli ripercussioni sulla comunitad italianafx
§ \

Nel tentativo di sviluppare i propri commerci e di migliorare cosi le ‘\

A

proprie condizioni ecoromiche, gli Italiani diedero inizio ad un fenome-
.no di decentramento che cambid.il volto della comunitd. Molti Italiani
lasciarono il quartiere dove erano vissuti fino a quel momento e si sta-

a s . . Cos . 13 .
- bilirono in zome abitate dalle comunitd inglesi. Questo movimento
generd una frattura all'interno della comunit3, e dei problemi d'identiti’
nei singoli poiché questa gente si ritrovo improvvisamente fuori dal .

proprio ambiente, a contatto con una societd a- lei estranea, con la

quale era difficile comunicare vista la differenza linguistica ma con

\

.~

la quale doveva sforzarsi di coesistere. La difficoltd di comunicazione
dovuta alla lingua sommata al livello culturale ovviamente piuttosto
basso, dato lo strato\fociale a cul la maggior parte di questa gente
apparteneva, valsero a&l'Italiano quella poco piacevole etichetta che
troppo spesso gli veniva data:

Erano abituati ad essere definiti con disprezzo contadi-

ni dalla gente di citt3, cafoni o bestie dai ceti socia-

1i superiori; se erano meridionali, erano stati tyattati

con disprezzo dagli ufficiali settentrionali. Ma non a-

vevano previsto che sarebbero stati trattati dall'alto in

basso in quanto Italiani. Anche se erano degli umili con—4

tadini, facevano parte.della "cultura madre" dell'Europa.

La situazione peggiord ulteriormente allo scoppio della seconda
guerra mondiale. Come Giosafat Mingarelli fa notare, gli Italiani in
Canada vennero a trovarsi in una situazione particolarmente critica
poiché si trovarono ad essere nemici del paese in cuil vivevano. Ogni

Italiano comincid a venir guardato con sospetto, considerato un pericolo

per il paese che lo ospitava e, come estrema conseguenza di questa
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improvvisa paranoia anti-italiana, spesso internato in campi di concen-
tramento in quanto pericoloso. Una testimonianza di quanto qvvenne in

questo periodo ci viene offerta dal romanzo La Ville sans femmes di

Mario Duliani che pud essere annoverato fra i pochi scrittori italiani
in Canada dei primi decenni del XX secolo, e che assieme a molti altri
" S]] . ; . . )

sospetti” venne rinchiuso nel campo di concentramento di Petawawa, a

, 1 16 . v . Lo .

nord di Montreal, Ovviamente 1'immigrazione in Canada da parte di
Italiani diminui vertiginosamente, toccando le pil basse punte mai
riscontratesi. Da una statistica riportata dallo Spada riguardo al
livello di immigrazione italiana a partire dal 1900, appare che nel 1941
solamente due persone entrarono in Canada, nel 1943 tre,e nel 1940
addirittura nessuna.

I1 boom economico che caratterizzd il periodo. successivo al dopo-
guerra si fece comunque sentire in modo snsibile anche in Canada.
L'incremento delle industrie richiedeva nuova forza lavoro, ecco che
ebbe inizio la seconda grande ondata di immigrazione che tra il 1951
e il 1959 raggiunse delle punte massime per un totale vicino alle

18 PEERT] . -1t . . 1 .
230.500 persone. Questi "nuovi venuti'" degli anni '50, e da allora fino

l ' ;

ad oggi, pﬁesentano perd delle caratteristiche completamente diverse

da quelle dei primi emigranti italiani. Il primo grande esodo era

. . ' . . 4
costituito per lo pili da individui senza una particolare preparazione | .
professionale e, tantomeno, culturale. La loro fu un'impresa pionieristica
in senso stretto; giunti nella nUogs terra, si trovarono a dover affron-
tare disagi di diversa natura. Dovettero superare difficolti di inse-

diamento, dovettero in un certo senso contribuire alla creazione del

nuovo paese. Le citt2 a quel tempo non erano che limitati conglomerati,

+
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dovetteré quindi favorirne lo sviiuppo; le strade non erano ''ricoperte
d'oro" come una voce che circolava indicava anzi, o non esistevano
proprio, o furono loro stessi a doverci lavorare per migliorarle. Oltre
a tutto questo, dovette anche superare il problema di inserimento e

adattamento ad una soci®ti della quaie,‘sebbene in parte frutto del

W
loro lavoro, continuavano a sentirsi estranei.

Per il "secondo esodo'" tutto & stato pili semplice. La strada era

gia stata relativamente spianata e, di conseguenza, la situazione era

»

pit favorevole. Oltre a cid, i nuovi immigranti giungono da un paese
non piu cosl arretrato come poteva esserlo all'inizio del secolo; hanno
una preparazione culturale superiore e senza dubbio hanno una prepara-

zione tecnica che non esisteva fra i primi immigranti. Istruzione,

>

abitudini, modi di pensare diversi, hanno dato perd origine a degli
attriti fra le due generazioni di italo-canadesi che alle volte risul-
tano essere molto profondi. Come il Mingarelli fa osservare:

, La vecchia colonia vede perdere giorno per giorno i vec-
chi privilegi di priorita, di supremazia. Le parole del
vecchio emigrante non vengono ascoltate con il rispetto
e la fede che egli si aspetta da questi nuovi venuti. I
sacrifici ai quali egli andd incontro in passato non si
ripetono pil per il nuovo venuto o quanto meno non hanno
l'antica durezza. Da qui l'attrito tra il vecchio emi-
grante che teme di vedersi spodestato almeno in quei suoi
diritti di precedenza che, secondo il suo giudizio, gli
spettano dall'snzianité e dall'eroismo dei suoi anni di

ass'estamento.1 ) S

Ma forse proprio per i motivi accennati, proprioperché libera da problemi
cosl immediati quali l'qsigenéa di lavorare per vivere, di dedicare

1l'intera esistenza al lavoro per assicurare una tasa e un futuro migliore

ai propri figli, di lottarecontinuamente contro i problemi pild materiali



y

8
-
|
)

|
L . \
.della vita, forse proprio per queste ragioni,. ripeti

4

amo, la nuova gene-
razione si & potuta rivolgere a problemi di ordine diverso, si & potuta

dédicare a qualcoéa di piu spirituale. Non dovendo affrontare-fattori
_prettamente materiali ha. perd cohihciatO‘a sentire 1'esigenza di rivolger-
P
si a problemi che fino a questo momento non erano statigeneralmente
realizzati. La nuova generézione, costituita e dai "nuovi arrivati"
degli anni '50, e dai figlitnati in Canada da genitori italiani, ha
cominciato'a sentire 11 bisogﬁo di ricercare una propria identitd etnica
e personale, affermando di conéeguenza la propria esistenza e il proprio
contribufo alla societd di cui fa parte con tono pit deciso. Questa
necessiﬁé di farsi sentire, dopo un lungo cammino attraverso canali

sotterranei, & infine sfociata nella penna di molti scrittori italo-
canadesi della nuova generazione.

I1 contributo italiano alla Letteratura Canadese

I1 materiale pubblicato da autori italo-canadesi negli anni '70 &
notc. le. Questo non significa tuttavia che prima di tale epoca non
esistes. ~atori di origine italiana. Come & gia stato osservato, il

primc It: 2 scrivere della propria esperienza nella Nuova Francia

(come & au 50 venivalchiamata la parte orientale del Canada), si

perde nell: i2l templ.

€ ur caso -arc=:

zione di avven.

T i

Orviamente, quello di Francesco Bressani

> sua Breve relatione & un'interessante descri-
e lucgni sc.
rientrare, prcorio ‘n

canadese.

sciuti ai pili ma non si pud far

:2nto :ale, in un'eventuale letteratura italo-

Quella che _t>iamo . finito come prima o vecchia generazione



ha d'altra parte prodotto un certo numero di opere che non pud passare

inosservato. Tra queste si devono ricordare le due autobiografie My Life

& .
in Canada as an Immigrant (1959) di I. Rader e The Chronicles of Camille

di Camillo Lauriente; l1'opera in parte autobiografica e in parte romanzo
g P

di Giose Rimanelli, Biglietto di terza (1958), e il romanzo Canada: mia

seconda patrié di Elena Albani; i vari resoconti sull'esperienza italia~
C
na in Canada quali Gli Italiani in Canada (1955) di Guglielmo Vangelisti,

Gli Italiani di Montreal: Note e profili (1957) di Giosafat Mingarelli,

Non dateci lenticchie, esperienze commenti prospettive di italo-canadese

[sic] (1962) di O. Bressan, Aventure sans retour: 1'histoire de\Jos Parisi
(1971) in lingua francese e scritta da Charles-Julien Gauvin.

ﬁ'autore italo-canadese di questa gene?azione forse piﬁ conosciu-
to & tuttavia il gia citato M;rio Duliani; Egli nacque in Italia nel "
1885 e dopo aver lavorato come giornalista per il Secolo di Milano e

aver vissuto per alcuni anni a Parigi, si trasferi a Montreal nel '1936.

Qui lavord per il giornale La Presse e pubblicd varie commedie in lingua

 francese. La sua opera piil importante e nota rimane La Ville sans femmes
del 1945 che & una testimonianza del periodo da lui passato in un campo
di concentramento allo scoppio della seconda guerra mondiale e che &

' . 21
stata anche tradotta in italiano.

Un secondo gruppo di autori che si potrebbero definire di transi-
zione si colloca tra gli scrittori della vecchia generaziome e quelli
della nuova, come Joseph Pivato fa notare:

Costoro sono immigranti che hanno scritto solamente in

italiano e che hanno deciso recentemente di far tradur-

re le proprie opere in inglese per la pid giovane gene-

razione di lettori. Un esempio interessante viene offer-
to da Romano Perticarini (nato nel 1934) che ha recente- -



mente pubblicato un'edizione bilingue (Inglese-Italiano)
delle sue poesie. Quelli della fionda/The Sling-shot
Kids. Sono in progetto le traduzioni dei romanzi La stra-
da bianca di Gianni Grohovaz del 1952, e Made in Italy di
Maria Ardizzi. A questo elenco di scrittori di transizio-
ne vanno aggiunti i nomi di_Michele Pirone, Luciano
Aconito e Gianni Bartocci.

La éroduzione letterafia degli autori qui citati non pud venire conside-
rata come un corpo omogeneo. Essa & il frutto di esperienze personali
diverse -le une dalle altre, il cui denominatore comune & il paese in ci
i singoli autorl si sono trovati a vivere. L'impatto che queste opere
hanno avutovsul corpus della letteratura canadese & stato in praticav

nullo. Pur essendo molte di esse qualitativamente buone, sono perd

-

passate inosservate. Cid & avvenuto in parte perch& queste opere rappre-
sentano esperienze isolate fra di loro, in parte perché non c'@ stato
fino a pochi anni faun pubblico adatto a riceverle. Lo scopo principale
. :
che tali autori si erano forse prefissi, la ricerca e affermazione cio@
di una propria identitd, culturale ed etnica ‘e, di conseguenza, personale,
che trascendesse l'anonimato che circonda il singolo individuo in terra

straniera, non & stato raggiunto. La voce siamo qui anche noi, portavoci

di una cultura millenaria, non & stata sentita. Questa voce

fatta sentire sonora, & vero, ma & anche vero che & stata tyasmessa
silenziosamente dai padri ai figli, dai primi immigranti lla nuova
generazidne, e dopo aver bisbigliato a‘iungo é infine esplosa in varie
parti del Canada quasi contempo;aneamente. E' da questo momento che
inizia la prima vera fase di una letteratura italo-canadese, se cosi ci
viene permessd di definirla dai suoi esponenti, o se si vuole di una
produzione letteraria che scaturisce da un background italiano. o
Il.numero delle opere diventa a questo punto rilevante, ma due

fra esse in particolare meritano di venir citate per prime; l'antologia
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di poeti italo~canadesi Roman Candles e il romanzo The Italians di Frank

>

Paci. Questo diritto di precedenza si deve imputare al fatto che i due
) ’

volumi rappresentano una pietra miliare, sono quasi un proclama dell'esis-

tenza di una letteratura italo-canadese, essendo state pubblicate nello

stesso anno, il 1978. Rappresentano rispettivamente i due campi in cui i
—

vari autori operano, vale a dire poesia e prosa.

-Roman Candles, e lo stesso titolo & eloquente di per sé, & un'anto-

logia che raccoglie 1le poeSie“dg diciassette autori di origine italiana,

.

. , ., 23 , ' .
attualmente residenti in Canada. E' i1 primo tentativo di dare un

N

corpo unitario ad espressioni individuali ed isolate, avvicinando diversi
a :

~_ .

pdeti che in comune hanno il paese d'origiﬁe. Sebbene nella prefazione
1'editore-poeta fier Giorgio Di Cicco sottolinei che le poesie ir  luse
nel volume non devono essere definite come poesia italo-canadese, ctichet-
tandole‘cosi'quali regionalistiche, dalla lettura appare chiaro che la
consapevolezza di radici benprecise, una cert; crisi d'identit3d, 1la
- nostalgia per una terra circondata dal fascino cﬁe puB’emanare qualcosa
di quasi sconosciutq, soné caratteristiche comuni a quasi tutte queste
liriche. 'Alcuni titoli potrebbero forse essere sufficienti per suf-
fragare 'tali -~ " "2rmazioni: '"'Roman Return ai Alexandre Amprimoz,
"Memento d'Italia" del Di Cicco, "Il sangue" di Len Gasparini, "Italo-
.Canadian Lirica" di Antoniné Mazza, "The Exile" di Mary Melfi, "The
Immigrant” di Tony Pignataro, "My People" di Filippo Salvatore.
Forse non tutte le poesie della raccolta sono valide, ma quello

.che & importante & che 1'antologia rappresenta una voce, la concretizza-

zione sul piano letterario delle esperienze di una comuniti che ha avuto

_r
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un ruolo importante nello svilupﬁo del Canada. Alcuﬂi poeti che hanno
contribuito all'antologia non sono ancofa molto conosciuti, ma fra lord
ci sono dei nomi ormai famosi. L'Amprimoz, il Di Cicco, 1la Melfi, la
di Michele, il Salvatore, sono tutti poeti che fra il 1976 e il 1982

hanno pubblicato diversi volumi di poesie che hanno riscosso un buon

successo.

The Italians & invece il primo romanzo italo-canadese in lingua

g

inglese che propone con consapevolezza la pfoblématica di qﬂé&comunité
alla ricerca di una propria‘identita nazionale in terra straﬁiera.
Un'enfasi pafticolare & post§ sulle difficolté che la prima generazioné
di Italiani ha aovuto affrontare. ‘La trama & molto’ semplice; & 1la étoria
di una famiglia di emigranti, il capofamiglia che sacrifica tutﬁa la vita
al lavoro, i figli che con fatica cercano una propria identitd in un
paese che nonostante sia 14 loro patria acquisiﬁa, 8 pur sempre un péese
straniero. L'esperienza di questi personaggi riassume il dualismo
dell'esperienza italo-canadese; ognuno Ai loro reagisce iz modo diverso a questb

|

senso di essere "diversi", ma ci§ che € importante & la consapevolezza
comune di tale dﬁalita, al di 13 di come il singolo cerchi di superar-
la.

Per i due genitori & in un certo senso piu facile. Il padre, Alberto,
ha uno scopo ben preciso; lui ha sempre‘lavorato per poter assicurare
aila sua famiglia prima un tetto, e que%to fappresenta uno dei valori
principali nella comunit3d italiana, e ROi un futuro migliore. Non ha
mai avuto il tempo di pensare a valori pid sp%riﬁuali@cosi preso dai

<

problemi materiali:

Aveva lavorato duramente per raggiungere il livello di _
anzianitd, poiché sentiva che un padre aveva il dove- < @

I3

[
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re di fare piu denaro possibile cosl che moglie e fi-
gli non dovessero vivere come animali. Nel vecchio
paese, come se lo ricordava dopo la guerra, molte per-
sone non vivevano meglio di animali. 25

La madre, Giulia, riflette invece quella strana figura délla donna

italiana, indifesa ed energica al tempo stesso. Una donna capace di

-

assare un'intera esistenza fra quattro mura, accudendo al marito e a
/ ?
, .

dei figli che molte volte non pud capire non riuscengo, o forse non

volendo, parlare l'inglese anche dopo anni passati all'estero: t)

Non si era neanche quasi seduta [Giulia/, che gia do-
mandava ad ognuno se le lasagne fossero buone. Nessu—
no aveva mangiato pii di due bocconi. Gli dava sempre
fastidio sentirla chiedere continuamente conferma della’
sua abilit3d culinaria. Era terribilmente brava, ma non
aveva fiducia in se stessa. Ogni pasto sembrava un test.
Cucinava con molta cura, anzi faceva tutte le faccende
di casa con molta cura, ma non riusciva mai a smettere
di ‘preoccuparsi delle pili piccole cose . . . fra sem-
pre meno allegra, sempre pili brontolona. A volte era-
evidente che non aveva mai superato il trasferimento nel
nubvo paese. Non:si era adattata. Era rimasta cosi
-com'era quando lu1 1'aveva la§c1ata con Aldo e Lorianna

. nelle Marche per andare in 'America' a preparare il ter-
reno per la loro emigrazione. (T.I. p. 75)

In definitiva quindi, i due genitori hanno dei ruoli ben precisi e

distinti: uno pensa al lavoro fuori casa, l'altra al lavoro in casa.
3 r- ; .

Sono i figli, invece, che devono trovare un proprio ruolo nella societa
ed & a questo punto che ambiente interno ed esterno entrano in conflittiiv

'In Lorianna cid avviene quando, sposandosi, lascia la casa paterna:
Erano gi3 trascorsi quattro mesi dal matrimonio ed era
venuta a trovarli solo due volte. La prima volta ave-

va parlato sempre in inglese, un comportamento che lui

[il padrq] aveva trovato estremamente strano in sua figlia.
Sembhrava che evitasse di parlare in.italiano deliberata-
mente, e poiché Giulia non riusciva a cavarle una paro-

la, era stata costretta a domandare a Lorenzo come andava
il matrimonio. Piu tardi era stato lui stesso a chiedere
a Lorianna cosa c'era che non andava per essersi compor-
tata da cosl 'ingrata' davanti a sua madre. Lei aveva
risposto, 'Niente, Babbo. Niente. Ma io sono quella che
non sa se & Italiana o Canadese, ricordi?' ©Non riusciva

N
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)
a capire di cosa stesse parlando. 'Lorianna, cosa c'e
che non va?' disse. 'Tu sei “anadese. Ma devi parlare

Italiano a tua madre.' . . . Poco prima di andarsene ave-~
va detto, 'Se sol- mi avessi insegnato di pid, Babbo. Di
pit. Mon posso neumeno parlare.' (T.I. pp. 24-25)

In Bill, il figlio minore, la dicotomia casa-ambiente esterno &

ancora piu dolorosa poiché, probabilmente prcprio perché il minore,

. , 1
egli sente molto meno dei fratelli la sua 'itallanlt\" \La sua stessa ..
famiglia‘gli'é'estranea e l'unico luogo in cui si seﬁté*Leramente a

v

proprio agio, dove si sente meno Italiano e contemporaneamente a casa
propria, dove sente di poter trovare una propria identitd, & il campo
di hockey. Quale miglior simbolo dell'hockey potrebbe rappresentare il

Canada? L'amore per questo sport @ innatc in ogni vero. canadese, ‘ed &

sintomatico che per Bill l'hockey sia la cosa pil importante:

'Babbo, questo & 11 Canada e 1' hockey ne & il «re. Ho
1'opportuniti di glocare in squadre nelle quali, pur

di poterci giocare, quasi qualsiasi ragazzo in Canada -
darebbe il proprio braccio destro. Babbo, il Primo Ministro
applaude 1 giocatori dl hockes. I giocatori di hockey

sono pezzi grossi. . . . Voglio concentrarmi. sull uni-

ca cosa che faccio ‘bene.' (T.I. p. 28) °° -

11 -dualismo che ognt. singolo 1mm1grante deve prima o poi affrontare

€ uno del tem1 comunl a dlverse opere di autori 1talo—can desi. In var1
raccont; di C.D. Minni, per esempio, i bersonaggi;si trovano difronte ad

esso:b_casualmente o.per necessiti. In "Details from thg‘Canadian Mosaic"
. ’ - .
Mlke si trova 1mprovv1samente ad avere una doppla 1dent1ta;"é Mario a”
- ’ . . 1 U 26 -1 i . H
casa e Mike nelle strade, e l'accetta senza traumi. In El Dorado
4f
Rocco & 1nvece costretto a fare una scelta precisa per poter ottenere un

G

lavoro date 1le dlfflcolta che gli Italiani iacontravano per avere un

impiego durante e dopo” la Depressigne:
11 sovralntendente era -comprensivo . . . ma non era si-
curo sull’ asigfere un Italiano. . . . 'Senti,’ disse il



sovraintendente. 'Tu non sei come i Nisei che non pos-
sono nascondere la propria razza. Tu sel bianco, ed io
non ti conosco--non so chi o cosa sei. Perchd allora

non ritorni domani e mi dici che sei qualcun altro?' Il
giorno dopo Rocco Sebastiano divenne Rocky Sebastian. 27

Alla problematica della dualitd si associa la necessiti di un ritor— ~~~——
" no al paese d'origine per poter chiarire la propria identitd. In un

altro racconto del Minni "Roots", il personaggio rincipale Berto Dona t=
p ggio p ,

dopo .vari anni di permanenza all'estero, ritorna al suo paese in vacanz
Tale ritorno simboleggia-la sempre pidl pressante necessiti di ritrovare

quel régazzo che molti anni prima aveva lasciato.la propria casa per i1

mitico Canada, La ricerca si risolve positivamente perchd permette a

Berto, ormai'adulto, di tagliare definitivamente i pochi legami che anc c——————————

10 ancoravano al' passato.

Anche nella poesia "Man Without a Country" dalla raccolta A Burnin-e—

Patience del Di Cicco, 1'autore esprime>il bisogno di tale ritorno per

avere una completa presa di coscienza di cid che egli &, dei suoi geni—
tori, del ruolo che egli .ha nella "nuova patria" ora che & la sua vera

patria:

Italia bella; ritorno da te.

sono certamente in ritardo

poiché mi presero da te e non ho

il ricordo.della separazione;

~ero in un sonno e mi sono svegliato

alle tue voci. Mi parlarono

di te, come per compensarmi, e mi lasciarono
immagini della nave, di me impacchettato per Halifax.:
Di 13 si tenncro affaccendati infelici,

e alcuni morirono con pensieri di te
quietati finalmente.

E' ora .
che mi.lascino ritornare, tutti gli amanti in lamento,
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per scoprire le loro storie, per accertarmi
che quanto sentii esiste.

Italia bella, mentimi, inventa lz loro storie;
fammi ‘diventare quello che sono:

almeno un inizio - ma non una finzione

Italia29 .
Mito del lavoro e della proprietd per la vecchia generazione, nostal-
gla per un passato ormai idealizzato, legami con la famiglia in quénto
uno dgi valori piﬁ importanti, legami con la comunitd ed il paese d'origine,
consapevolezza da parte della nuova generazione dirun propria dualit3d con
la quale & difficile e doloroso coesistere, ricerca di un'identiti come

Canadesi, rappresentano quindi i temi pil comuni del nuovo filone italo-

cangdese che si inserisce nel corpus pil vasto della letteratura canadese.

Rapporti tra letteratura italo-canadese e letteratura canadese

Come il Canada & un mosaico di gruppi etnici diversi, cosi la lette-
ratura canadese & il prodotto di scrittori di diverse origini etniche.
La prima_aicotomia che incontriamo parlando di letteratura canadese, @&
costituita dalle opere scrit;e in lingua francese e quelle scritte in
lingua inglese. Siccome perd la maggior parte degliﬂimmigranti in Canada

?

ha adottato 1'Inglese come propria lingua, molti autori di origini diverse

{
dall'inglese e francese, hanno usato’ 1'Inglese nelle loro opere.

Nel capitolo "Arts and Letters" del volume The Cultural Contribution

of the Other Ethnic Groups, 1l'apporto di autori di origini diverse dall'in-

. A . . . c . 30 . <
glese e francese viene suddiviso in tre filoni principali. I1 primo &
costituito dai romanzi della prateria che riassumono le esperienze e diffi-

coltd incontrate dai vari pionieri.  La ragione per cui esiste un grosso
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numero di opere ambientate pelle praterie & che la prima sensibile ondata
di immigrazione si era appunto stabilita in tali zone del Canada. Fra i
massimi esempi di questo filone s; possono citare i cinque romanzi ambien-
tati nelle praterie dell'autore di origine tedesca, Frederick Philip Grove,

Settlers of the Marsh (1925), A Search for America (1927), Our Da:ly Bread

(1928), The Yoke of Life (1930), Fruits of the Earth (1933, Quelli,

inoltre, di Martha Ostenso, di origine norvegese, Wild Geese, e di Laura

Goodman Salverson, The Viking Heart, che tratta dell‘insediamento di pio-
nieri di origine scandinava .e islandese in particolare.
I1 secondo filone & costituito da un gruppo di scrittori il cui

scopo principale & la ricerca d'identit3 e di valori, attraverso un ritor-

no all'Europa e al péssatq. The Rich Man (1948) di Henry Kreisel, How

Many Angels (1956) di Charles E. Israel, The Sécond'Scroll di Abraham Klein,

del 1951, rappresentano gli esempi piu significativi.
I1 terzo gruppo, infine, & costituito da romanzi che non sono pro-
iettati verso il vecchio continente ma song ben ancorati all'ambiente

canadese. . Tra questi fanno spicco Who Has Seen the Wind *47) di William

0. Mitchell, The Sacrifice (1956) di Adele Wiseman,:Under the Ribs of

Death (1957) di John>Marlyn, The Luck of Ginger Coffey (1960) di Brian

Moore.

Inserire le opere degli autori italo-canadesi in uno di questi
filoni & particolarmente difficile. I1 primo si esclude automaticamente
dato che gli immigranti-italiani hanno sempre avuto la‘tendenzéja concen-
trarsi in zone urbane piutfosto che isolarsi nella campagna. ﬁé tematic;

di un ritorno all'Europa,.particolare del secondo filone, si ritrova effet-

tivamente anche’ in molte opere italo~canadesi, ma in esse questo ritorno

-



non & tanto dettato dalla necessitd di trovare dei valori inesistenti
nel nuovo mondo, quanto dal bisogno di una piena realizzazione delle
proprie origini per poi poter ritofnare al paese acquisito ma ormai pro-
prio, con una precisa conoscenza di se* stessi. [ per quanto il tema
.della ricerca d'ident;té sia Una caratteristica che le opere italo-
canadesi hanno in comune con quelle del terzo iilone, tale ricerca non
comporta mai una rottura definitiva con la propria famiglia ed il rinnega-
mento delle proprie origini, come invece avviene in molti dei romanzi
Piﬁ sopra citati.

Cio6 & dovuto al fatto che per quanto anche la nuova generazione
di Italiani, o meglio figli'di'genitori.italiani, giunga ad un certo punto
a rifiutare ia propria famiglia, i leéami éffettivi che ha con essa sono
sempre molto forti, ed il rifiuto si risolve quasi sempre in accetta-
zione. Non dobbiamo infatti dimenticare che il valoFe della famiglia &
probabilmente il pil radicato nella cqmunité italiana. L'atteggiamento
rifiuto-accettazione si riscontra in tutte le opere finora considerate,

dalle varie poesie raccolte in Roman Candles, ai racconti del Minni, al

primo romanzo pubblicato dal Paci, The Italians e, come vedremo, al sud

secondo romanzo Black Madonna.
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Italia bella; I return to.you.

there is no question of lateness:

for I was taken from you and cannot
remember the parting;
there was a sleep and I woke
to the rumours of you. They spoke to me
of you, as if to make'up for it, and left me
pictures of the boat, with me bundled for Halifax.
From there they busied themselves unhappily,
and some died with thoughts of you
stilled at last.

It is time

they send me back, all the mourning lovers,

to find their stories out, to see

that what I heard exists.

Italia bella, lie to me, make up their stories;
make me out to be what I am: :

at least a start — but not a fiction

Italia

Pier Giorgio Di Cicco, A Burning Patience (Ottawa:
25. La traduzione & mia. Riportiamo qui il testo originale.

21

Borealis Press,

OReport of the Royal Commission on Bilingualism and Biculturalism,
The Cultural Contribution of the Other Ethnic Groups (Ottawa: n.p., 1969),

pp. 199-203.

31Per i riferimenti completi a queste-opere si veda la bibliografia
generale.



CAPITOLO II

Black Madonna: Viaggio alla ricerca d'identit3

2

La vicenda.

Black Madonna, apparso nel 1982, & il secondo romanzo pubblicato

da Frank Paci.1 L'opera riflette la storia di Adamo, Assunta, Marie e
Joey, una famiglia di immigranti di origine italiana stabilitasi in
Canada, E' nel primo capitolo che l'intera famiglia viene presentata. Il
padre, Adamo, aveva lasciato molti anni prima il piccolo paese degli
Abruzzi dove era cresciuto, per traferirsiin "Americah alla ricerca di
un'esistenza migliore. Stabilitosivin una piccola cittad neﬂl'Ontgrio
settentrionale, Sault Ste, Marie, eveva trascorso tutta la vita lavorando
per poter assicurare ail propri figli un tetto e tutto ciBlche a lui.era

. mancato. La madre, Assunta, era giunta a Sault Ste. Marie da un villag-
gio delle Marche per sposare Adamo ma, coﬁe i figli'erano venuti a

sapere dai litigi dei genitori, i:due non si erano mai incontrati.prima
~d"allora; si era trattato in definitiva di un ﬁatrimonio fra due sconosciu-
ti. Marie, la figlia maggidre, ha lasciato da anni la famiglia e si &
trasferita a Toronto per potéf realizzare il sogno—di'ricevere un'istru-
ziohe adeguata alle sue aspirazioni. Joey, invece, vive ancora nella
casa dei genitori e laQbra nella stessa aéciéieria in cui il padre‘ha

speso gran parte della‘sua vita.

22
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L'opera. si apré in un particolare momento che risulterd fondamenta-
le per il futuro sviluppo della vicenda: la mattinata in cui si fiene il
fﬁnerale del capofamiglia. I due figli si trovano nella cucina del semin-
terrato e aspettano nervosi 1l'ora delle esequie. Contemporaneamente, in
-un'altra stanza al piano superiore, éta avvenendo qualcosa di molto strano.
Dalla camera dei genitori giungono dei ‘'singhiozzi accompagnati da gemiti
|

di dolore che si sono succeduti per tutta la notte. Appare evidente che
questo fatto rende Marie particolarmente insofferente dato che non riesce

a capire che senso abbia quella che lei definisce una "mascherata". La
mascherata consisté in uh,gruppo di .donne del vicinato che per tutta la
notte hanno vegliato insiemé alla madre il cadavere. Queste donne, che un
tempo Joey e Marie avevano soprannéminato "madonne nere" per il colore
dellereSti che di solito indossavano, stanno perpetuandé quella‘che é
una tradizione comune in molte regiéni d'italia ma che appare grottesca

agli occhi dei due giovani, e della sorella in particolare, che sono
nati e cresciuti lontano dall'Italia. )

La morte del marito colpisce Assunta profondamente, e il modo in cui
vi reagisce nei mesi che seguono & allarmante. Non ci sono da parte sua
reazioni particolarmente drammatiche; il dolore che pfova & un dolore
sordo, che iaVQra pian piano interio;mente. Assunta non si lamenta, non
esteriorizza 1la sua sofferenza, ma quel che & molto peggio, sembra che si
lasci andare. ﬁfﬂdifficile determinare le ragioni di tale atteggiamento
in un'analisi superficiale, ma appare quasi che la morte di Adamo abbia-

" tolto ad Assunta ogni volontd di continuare a vivere. L'importante ruolo a

cui era stata destinata le viene a mancare, ed ora che non & pii moglie
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sembra che per lei non ci sia altra ragione di vita. Ci si chieder3
come mai il fatto di essere madre non riesca a scuoterla dall'apatia in
cui sprofonda; ebbene, via via che la vicenda procede, il lettore capi-
sce che tale ruolo le era stato tolto molto prima.

I rapporti tra madre.e figlia in particolare, rapporti che, vengono
ricostruiti dal lettore attraverso una se?ie di flashback, non sono mai
stati molto facili. Sin dall'adolescenza, Marie ha provato un particolare
risentimento nei confronti della madre; fra le due ci sono sempre staﬁe
continue incomprgnsioni che con il passare del tempo sono degenerate in
aperto conflitto dov@to ad una quasi totale impossibiliti di comunica-
zione. Crescendo, Marie aveva sen;ito sempre pid aséillante il bisogno
di uscire da quello che lei considerava il "ghett6 italiano" in|cui era
costretta ad abifére, per potersi finalmente realizzare. La figura della
madre rappresenta i'ostacolo pit arduo da superare per raggiungere 1'ago-
Mgnééé:indipendenza. Dopo anni di screzi ed incompfensioni,'quando Marie
pud finalmente lasciare la casa per entrare all'Univefsité di Toronto,
una rotturaAtotale ed irfeparabile fra le due donne & inevitabile. A
questo punto Aséunta si rende conto di non poter piid essere una madré
per Marie, e questo suo ruolo si circoscrive al figlio'Joey.

Anche Joey nella sua adolescenza aveva sentito il bisogno di uscire
dallfambiente_inncui eré cresciuto, e un mezzo per farlorgli veniva offer-
to dall'hockey al quale avrebbe voluto dedicafsi come professionista. Ad
ostacolare tali aspirazioni era perd stato il padrevche l'aveva continua-
mente spinto a trovarsi un lavoro pil serio, alla fine riuscendoci:

Comunque, mentre Marie taglia quasi completamente i ponti con la famiglia
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1

andandosene da‘casa, il fratello non ci riesce, in parte perché, come
spesso dVviene per i figli italiani maschi, & troppo abituato ad avere
qualcuno che si prende cura di lui e dei suoi bisogni; in parte percﬁé
il vincolo affettivo ché ha con i genitori'é pild forte. Quando Adamo
muore di cancro, Jéey abita ancora con i genitéri, lavora nella stessa
acciaieria dove il padre ha lavorato tutfa la vita, e l'unica attivit3
extra-lavorativa a cui si dedica & lo hockey, a livello dilettanti ora
che ha messo da parte il sogno di diventare un giocatore professionista.
Prima di morire, il padre gli affida la casa e in particolaré gli dice di
_prendersi cura della madre. Questo diventa per Joey un impegno morale ma
ﬁvarié circostanze rendono tale compito difficile.  I1 comportamento.deila
madre, come si & detto, diventa sempre piii strano; non parla quasi pia
con nessuno, si rinchiude éempre di pid in se stessa e trascorre intere
giornate davanti alla televisione; si riduce in pratica a vegetare. A
rendere la situazione ancor pili complicata si aggiunge il fatto che la
casa inﬂcui madre e figlio abitano, & una delle poche case del quértiereA
italiano di Sault Ste. Marie ad essere ancora in piedi. La citt3d & in
via di sviluppo ed & ormai quasi impossibile rimanere in questa parte
della citté-quandé tuttivgli,éltri se ne séﬁo:andati e le case sono state
~ abbattute per far posto a palazzi pid moderni; Joey si Frova a dover

affrontare questa situaziome, sa che prima o poi dovrd vendere la casa e

sa anche che questo sard un colpo terribile perﬁla madre. Inoltre c'e

anche il problema di come sistemare Assunta stessa; egli ha da sempre

vissuto con la famiglia, al contrario della sorella che se ne & andata
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non apéena ha potuto; ma ora anche lui sente il bisogno di cominciare *
una vita propria, specialmente da quando ha iniziato una relazione con,
_Annalise, una sua vdc(chia compagna. . .
Tutto questo non passa iﬁosservaﬁo.ad Assunta; da tempo ha perso la
figlia, ora'ha perso il marito, sta per ﬁer?ere la propria casa e sente
che anche il figlio, 1'ultima ragione di Qita; sta sfuggendole. Che cosa
le rimane da fare se non lasciarsi andare? Ed & cosl, quasi vegeténdo,
che trascorre 1 mési che seguono‘la morte di Adamo; l'unica evasione a
questa totale apatia sono le messe del mattino a cui partecipa regolar-
mente. Il suo comportamento si fa sempré piﬁ singolare; ie pericolose
passeggiate che fa lquo i binari esasperanb'Joey-Che si trova a dover
affrontare‘dé solo le stéanezze della madre. Non la capisce piii, non
riesce pili a comunicare con lei;_r?torna a casa sempre pili raramente
preferendg rimanere in ‘casa dellé.sua amica Annalise. Naturalmente questi
mesi di agonia si risolvono in un terribile avvenimento: Assunta mud}e
travolta da un treho e uné doqanda fimane irrisolta, fatalitd o suicidio?
I due genitori muoiono quindi a distanza di pochi mesi 1'uno dall'altto.
Ora Joey e Marie hanno finalmente ottenuto quella libert3 dai legami fami-
liari che hanno sempre desiderafo. Ma & singolare come questevdﬁe morti
influenzino i figli. .Jéey si ritrdva ad assumere sempre pii spesso gli
atteggiamenti del padre, fino'a deciaere di continuarne la professione;
Marie che ha sempre cercato di.aifferenziarsi dalla madre il pil possibile,
durante questo processo di rtamento ha subito una metamorfosi sorprendente;

& diventata l'esatta controfigura della madre cosl come quest'ultima appa-

riva da giovane. E come ultimo e significativo atto, sente di dover fare
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quel viaggio in Italia, al posto della madre, che Assunta aveva sempre
desiderato compiere. Sono quindi le morti dei genitori che provocano

una crisi di identificazione e, in ultima analisi, di accettazione delle

proprie origini nei due figli.

La problematica dei personaggi: Conflitto fra due generazioni diverse
per 11 superamento della dualitd di "Italiano e Canadese".

Quattro sono quindi i personaggi principali del romanzo. Passeremo

‘ora ad analizzare ciascuno di essi“pili da vicino, cercando di focalizzare.

28

la problematica individuale che scaturisce dalla particolare situazione

-

~in cui essi si trovano a do&er vivere in quanto-.Italiani trapiantati in
terra straniera. La nostra analisi preﬁderé in conéidgrazione per primo
il personaggio del'padre, Adamo.
| ééli non prende parte attivamente allo svolgersi della Viéenda; in

relazione al presente della storia, poiché& questa ha iniziq quando‘Aaamo"

& gid morto e sta per essere sepolto. Non ci viene mai preséntato in
azione, ma lo conosciamo gradatamente, attraverso cid che ci viene detto
dagli altrine:sonaggi, Marie e Joey in particolare. Comun :e, sebbene non
bartecipe'fisicamente alla vicenda, la sua figura & p?esente nell'oper;,inte-
ra. E' proprio la sua morte,g fgr precipitare la sit*azione con i risvolti
a cui si & accennato, e via via che la lettura proced% si intuisce chg

‘era stato proprio lui a mantenere un certo .equilibrio nella famiglié}
fungendo @a mediatore fra moglie e figli; un.equilibrio‘che perd si spez-~

za con la sua scomparsa.. La figura di Adamo & caratterizzata dai lavoro,

. e gt < . . 1
"gli innumerovoli turni avevano costituito met3 della sua vita attiva."

Egli ha passato 1'intera esistenza facendo il carpentiere, e quando non
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era impegnato con il lavoro fuori casa, trovava sempre. qualcosa da fare

in casa. E' cosi che Joey lo ricorda, "impegnato a fare una cosa o

1'altra sul suo tavolo da lavoro in cantina." (B.M.p.8) Appare evidente

che il dedicaréi alla prpprié‘éasa lo rendeva felice:

.Lei Marie/ 1'aveva visto metter pid mattoni per la casa

- chiacchierando con Joey come un pazzo. Le sue mani che si
>~ . muovevano velocemente. Che rompevano i mattoni a met3 con

‘movimenti veloci e sordi. Che stendevano la malta. Gli

‘occhi terribilmente seri, e tuttavia il resto del viso fe-

lice mentre lavorava intorno alla casa.. (B.M. p. 35)
E' sempre attraverso il ricordo dei figli che viene presentato come un
bellfupmo'dai lineamenti decisi e dal carattere calmo, taciturno e flessi-
bile. - Il lettore si rende presto conto che Adamo & un uomo che ha cerca-
‘to di dare alla famiglia il massimo di se stesso; rigido con i figli, ma
molto- dedicato alda famiglia. "Un uomo che ha sempre cercato di essere
vicino ai propri figli nel limite delle sue possibilitd, anche se poi i
rapporti si rivelano il piti delle volte caratterizzati da incomprensioni,
in particolare quello tra Adamo e Joey. Come quest'ultimo rammenta, |
quando gli si era presentata 1'opportuniti di entrare in una squadra di
hockey, opportunitd che lp aveva reso a dir pdco esultante, la reazione
che il padre aveva avuto a tale notizia era stata di prefondo risenti-—
mento, Egli non riusciva a condividere 1'amore che Joey aveva per questo

sport, non poteva capire che esistevano delle persone per le quali gio-

care ad hockey era una prc“essione come un'altra. Sebbene questolatteggia-

o .

mento fosse apparso a Joey volutamente ostile ed incomprensibile, il
. \*’]
lettore realizza che & logico che un uomo per il quale il lavoro manuale

era sempre stato uno dei valori principali, desidert per il figlio un

futuro sicuro che pud essere assicurato solamente da un lavoro serio.
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E un gioco come-1'hockey non poteva essere .considerato un lavoro ser—
' 3 . ; ' , ; -
da un uomo che al fine di poter lavorare per vivere, aveva deciso di.

lasciare il proprio paese.

E' comunque soltanto dopo la sua morte che Joey comincia ad ave

'una visione molto pid profonda'di c¢id che il padre era in realti, de

sua intima natura. La prima scoperta in questa direzione avviene qu =

. egli deve adempiere al doloroso compito di andare a vuotare lo stipe ©
] ; >

[ : . .
dove per molti anni il padre aveva tenuto 1 propri arnesi da lavoro.

Joey aprire 1'armadietto” del padre & come entrare nel sug mondo privencccomo e o o e

sy -

a lui finora ignoto. Fra i vari oggetti personali qui custoditi ed =
: \ e
veccHi arnesi cosl amati da Adamo che per niente al mondo 1i avrebbe

sostituiti con dei nuovi, Joey trova qualcosa che gli schiude un lato
del padre a lui sconosciuto: tre vecchie foto ingiallite. Una & la
della madre da giovane; le altre due ritraggono rispettivamente Joey =———————-——

i

sorella da bambini. Il pensiero che il padre vedesse ogni.giorno que

] ! R
foto mentre si cambiava per il lavoro, lo colpisce particolarmente.

aveva sempre creduto che 1 genitori non si fossero mal amati verament <

ora scoprire che il padre ha ‘custodito per cosi tanti anni una foto dee=

- madre lo confonde. Del'resto 1'idea che i genito;i non si amassero nc—=
ha rédici concrete; in un certo senso era stata Mgrie ad inculcarglieZL~A
quando era ragazzo é; crescendo, non si era maid%hiesto se cib fosse +v—
mente vero. Attraverso i brandelli che illuminaﬁo gfxpassato di Marie

sembrerebbe che i due genitori non fossero mai-andati molto d'accordo,

sem>.. rebbe che la loro unione, determinata dal caso, non avesse mai

avuto profonde radici affettive. Ma questo & in realti un giudizio pe

4

sonale di Marie; un giudizio che non & obiettivo perché condizionato d.=
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i
rapyorto difficile che ha con la madre e dal suo astio verso di lei.
Dell'effetq;vo rapporto esistente fra i1 gehitori, in veritd non si sa molto
se non nelle ultime pagine. Comunque, contrariamente alle deduzioni di
Marie, che\Adamo si fosse preoccupato della moglie appare evidente dalla

~
scena in ospedale.

o

Lui /Joey/ si ricordd di una volta all'ospedale. Erano soli.

Ad Adamo avevano detto che non gli rimaneva ancora molto tem-

po. I suoi occhi erano dilatati dalla paura. 'E la tua Mam-

ma, Joey?' aveva detto improvvisamente. 'Che sarid 47 lei?'

Si erano guardati per un pd, 1l'emozione tra loro cc peno-—

sa che alla fine Joey aveva dovuto evitare il suo sguardo.

(B.M. p. 16)

E' naturale che in un momento cosi drammatico il primo pensiero di
Adamo, fosse stato per la moglie. Lui era 1l'unico della famiglia che
probabilmente la conosceva a fondo, e sapendo di dover morire aveva
presagito quali tremende conseguenze_tale evento avrebbe determinato.

“Infatti alla sua morte Assunta si lascia andare e non passerd molto
tempo “prima che anche lei lo segua. La morte di Adamo determina perd
sdanche il successivo sviluppo e cambiamento che avverrd in Joey.

Spostando la\nostra attenzione dal personaggio di Adamo a quello di
Joey, notiamo che lo sviluppo della vicenda dal funerale del padre alla
chiusura del romanzo, viene presentato al lettore attraverso la mente di
Joey. E' da lui che veniamo a conoscenza degli avveniménti salienti del
passato; di come il padre era arrivato alla piccola citt3 canadese, di

come era avvenuta l'unione dei genitori, dei particolari rapporti fra

. . |
Assunta e Marie sfociati in una rottura fra le due, della malattia e

I
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«

successi&a morte del padre, di come questi tristi eventi avessero scossox
l'equilibrio fisico e psicologico della madre. Joey stesso & profonda-—
mente turbato da questa morte. La mattinata del funerale, il dolore che
1'opprime & cosi forte che si sente serrare la gola. La sua prima rea-
zione a questa sifuazione di estrema tensione & il pensiero che non &
successo niente. Tutto & come prima; ognuno continuer3d a dedicarsi alle
solite attivitd come avveniva‘quando era ragazzo, e lui andr3d alla pista
di ghiaccio della scuola a giocare a hockey. Ma questo & il passato; un
. :
passato a cuil Joey volge il pensiero molto spesso, guardando la sorella,

guardando la madre, guarddando in particolare il cadavere del padre.

I1 ricordo del padre che lo inseguiva brandendo la cinghia, fa intui-

N

re al lettore quali potevano essere 1 problemi dell'adolescenza di
Joey:

Vide Adamo correfgli dietro quando era ragazzo. Doveva

aver combinato qualcosa di male, come gilocare a hockey

senza permesso . . . 'Non sei pid un ragazzo,' disse [il

padre/, guirdandolo. 'Devi fare qualcosa di buono con la

tua vita. Non puoi giocare a hockey tutto il tempo. '

(B.M. pp. 13-14)
Appare chiaro che in passato 1'hockey doveva -essere stato molto importante
per Joey, fatto questo che viene ribadito in diverse altre parti del ro-
manzo. In un flashback viene infatti notato che da ragazzo le uniche sue
due preoccupazioni erano state lo sport e la TV; in un'altra occasione
viene affermato che la possiblita di giocare a hockey come professionista
era il sogno di tutta la sua esistenza. A questa innata passione il padre
perd si era sempre opposto dato che per lui, come abbiamo gii notato, era

incomprensibile considerare lo sport come lavoro e non riusciva a capire

cﬁe 1'hockey era proprio il simbolq di quel paese per il quale lui aveva
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versato il sudore per tutta da vita. Joey aveva sacrificato i suoi sogni
alla volonta del padre, ma la rinuncia non era stata senza effetti. Ave-
¢

va iniziato a lavorare nella stessa acciaieria dove il padre lavorava, ma
dopo pid di dieti anni non riusciva ancora a sentire questo lavoro come
qualcosa di suo:

Poteva fare il suo lavoro ad occhi chiusi. Spesso sentiva

di essere mezzo addormentato in quelle fabbriche buie con

il loro fumo solforoso e rumore incessante . . . Non si

era mai sentito un operaio di acciaieria. Era solo uno

stato di cose temporaneo. Da nuando aveva fallito con

I'hockey, aveva sempre aspettato che le cose finissero,

non che succedessero. Si era chiuso in se stesso, si era

sentito umiliato. Era cosi, incline ad una vita di ricor-

di, di introspezione e di sogni, che era a lui sconosciu-

ta. Era come se il tempo fosse rimasto sospeso da quando

aveva diciott'anni. Solo quando giocava a hockey si sen-

tiva‘vivo come prima. (B.M. pp. 58-59)
Oltre al lavoro all'acciaieria, gli unici diversivi che Joey si prendeva
erano le partite di hockey alle quali partecipava giocando nella squadra
dell'acciaieria, e qualche puntata al bar dopo le partite stesse. Anche
se non era riuscito a diventare un professionista, cid nonostante 1'hockey
era qualcosa che aveva nel sangue, qualcosa che gli era indispensabile
come 1'aria che respirava. Le partite rappresentavano 1'unica possibili-
td di evadere dalla monotonia della vita che stava conducendo. Natural-
mente, il giocare in una squadra di terza categoria ‘comportava delle
profonde frustrazioni. Per lui era umiliante giocare con dei falliti che
riversavano in ogni partita le proprie frustrazioni sotto forma di risse
generali in campo. Proprio evitando di partecipare a taliirisse, Joey
cercava di mantenere una certa dignita personale, pur essendosi abbassato
ad una squadra di tale categoria.

Inoltre, proprioc nel mondo dell'hockey Joey aveva trovato un amico,

Donny, l'unico abitante di Sault Ste. Marie ad aver mai giocato come
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professionista nel NHL,2 anche se per breve tempo. Egli & molto pid
anziano di Joey, per lui & quasi giunto il momento di apﬁendere i patti-

ni anche se la passione per lo sport & ancora viva. FEra stata propric
questa passione ad avvicinare i due personaggi; in Donny, Joey aveva
trovato quell'amore per 1'hockey che il padre non era mai riuscito a
condividere e l;amicoiera diventato per Joey un modello da séguire. In
Doﬁny il lettore vede perd qualcosa d'altro, vede cid che Joey sarebbe
diven;ato Sé avesse continuato come professionista. Per Donny il mondo del
professionismo . e€ra stato una delusiope} egli aveva sempre giocato secondo
una propria etica, ma per gli idealisti come lui, che mancavano di scai—
trézza e cinismo, non c'era posto nel NHL dove lo scopo principale non &
glocare bene ma vincere. Joey si era sentito particolarmente attratto da
Donny proprio per quella caratteristica che 1li accomunava: la profonda
etiéa professionale. Ma anche Joey € un'idealista, e attraverso la fi-
gura dell'amico,_1'autore‘vudle farci intuire dove questo idealismo 1'avreb-
be portaéo; §uole farci intuire‘cib di cui Joey non riusciva ancora a
rendersi conto; che proprio il padre, opponendosi alla sua aspirazione,

gli aveva risparmiato le delusioni a cui Donny era andato incontro.

Era stato quindi l'atteggiamento del padre ad ostacolare la realizza-
zione dei sogni di Joey, ma a differenza della sorella lui aveva accetta-—
to, anché Sé a gran prezzo, la sua volont3. Fra”pédre e figlio non c'era
stato quell'aperto conflitto che era invece scoppiato fra-Marieie la
madre. Joey non era riuscito, o forse'non aveva voluto tagliare comple- .
‘tamente ogni legéme con la famiglia, "per qualche ragione era”rimasto.

Non era andato‘al Sud a giocare in una squadra di Junior hockey. E poi

non era andato all'Universiti". (B.M. p.16) TI1 fatto di non essere
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*riuscito a rendersi indipendente come Marie, aveva creato un certo attrito
fra lui e la‘sorella. In passato Marie aveva cercéto, essendo la maggio-
re, di modellare Joey secondo dei canoni che lei aveva trovato fuori casa,
contrapponendosi cosl all'influenza che i genitori esercitavano su di

lui, ma ii tentativo era fallito.  Joey, che era particolarmente ostinato,

aveva finito per fare esattamente il contrario di cid che "lei avrebbe

\ .
desiderato; non essersene andato da casa come lei, € probabilmente 1'esem-

pio pil significativo. Qﬁando Marie ritorna per il funerale del padre,
ella gli appare quasi una sconoscluta, e il suo atteggiamento di suffi-
cienza lo infastidisce enormemente:

Lei /Marie/ non faceva parte della stanza come lui [Joey].

Era stato lui che era rimasto. Era lui che aveva fatto

le visite all'ospedale. Era lui che aveva vissuto in ca-

sa per tutti questi anni mentre lei era fuori a ricevere

un'educazione . . . (B.M. p. 15)
Ora, pero, egli sentiva sempre pid pressante il bisogno di uscir~ dall'am-

‘ s

biente in cui era vissuto cosi a lungo e di avere una vita propria. Cio
si realizza col suo legame sentimentale con Annalise, la figlia di Donny.

Dal quadro che abbiamo di Joey a questo punto, appare chiaro che non
si tratta di una persona particolarmente estroversa. In diversi punti
viene fatto notare che le parole per lui non hanno finora mai avuto parti-
colare,importanzq, Forse una certa difficoltd di comunicazione caratte-
ristica della famiglia da cui proviene, ha impresso su di .lui questa dis-
posizione per il silenzio. La sua adolescenza non sembra esser stata

caratterizzata da grandi amicizie, unico interesse lo sport. C'era stato

comunque un periodo durante la scuola superiore in cui si era sentito parti-
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colarmente attfatto da Annalise che a quel tempo era una’ ragazza vivace,
piena di‘entusiasmo e sogni di un futuro brillante come ar;ista. ’Ma
quando ella aveva lasciato la citté.per iniziare l'universitid, qualcosa
era cambiato. Ogni volta che Annalise ritornava a Sault Ste. Marie per

le vacanze, il suo atteggiamento nei confronti della cittadina era sempre
pil negativo. Si sentiva superiore a cid che l; ciréondava, agli abitanti
stessi, e Joey aveva percepito che il disprezzo includeva lui stesso. (osi
il rapporto con Annalise si era concluso. Attualmente, comunque, una
serie di circostanze fa sI che i due giovaniisi riavvicinino. Lei, dopo

i grandi sogni di fama; si ritro&a a dover ritornare alla cittd natale a-
vendo fallito nelle proprie aspettétive e cid la riporta la livello di
Joey. Questi, data la situazione familiare cosl soffocante dopo la morte
Qel padre, éente il bisogno di qualcuﬁo con cui parlare. Annaiise, essen-—
do figlia di Donay, & la primé persona a cui si pud rivolgere: con%lei e
pit facile apriréivperché innanzi tutto riesce a capire la sua passione
per l'hockey, e poi gli riesce stranamente naturale rac;énfarle aﬁche i
problemi pid intimi.

. La morte del padre-ha colpito Joey profondamente. Egli percepisce=
in sé qualéosé di strano che perd non & ancora in grado di analizzare.
Sente che qualcosa in lui é cambiato, ma non pud realizzare di che cosa
si tratti. E' come se la morte di Adamo avesse favorito un suo proiettar-
si verso il mondo esterno dopo trent'anni passati sognando di andarsgne
di casa senza aver mai veramente trovato la forza per farlo. Ed & pfo—

prio grazie alla vicinanza di Annalise, alle conversazioni che ha con lei,

che queste sensazioni si fanno pitu chiare:

T T

e ——
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Si fermd sentendosi imbarazzato per aver parlato troppo
a lungo . . . Annalise gli toccd il braccio gentilmente.
. 'Non fermarti.” Ci sono delle cose in te, Joey, che ti
sei tenuto dentro troppo a lungo.' 'Non mi sono mai la-
sciato -andare cosi.' . . . 'Ma non ci posso fare niente.’
'Non fermarti,' lei sussurrd'. 'E' come se cominciassi
d@ ricordare le cose che ho da tempo scordato.' 'Come se
stessi risvegliando da un sonno,' lei disse. 'Si, dalla
morte di mio padre.' (B.M. p. 128)
Sembrerebbe quasi che la scomparsa del padre dia finalmente a Joey la for-
za di- stare in piedi da solo. Ora luil & veramente padrone della propria
vita; non c'@ pilt nessuno a vincolarlo, ad imporgli 1la propria volont3.
Ora lui & 1'unico responsabile di se stesso; c'@ tuttavia ancora un lega-
me molto forte che lo vincola alla famiglia.
I1 padre, morendo, gli ha lasciato la casa in ereditd e con questa
la responsabilitd di prendersi cura dellg madre. Il rappofto che sin da
A
bambino ha avuto con la madre non sembra mai essere stato molto profondo.
D'altra parte non ci sono nemmeno mai stati dei veri contrasti fra i due.
E' solamente dopo la morte del padre che il rapporto con la madre assume
un particolare risvolto. Joey nota improvvisamente il profondo cambia-
mento che & avvenuto in lei. Non soltanto si rende conto di quanto 1'ab-
biano invecchiata i lunghi mesi di malattia ed infine il decesso, ma nota
pure che c¢'& qualcosa di strano nella sua espressione. Di colpo realiz-
za con angoscia che lo sguardo della madre & uno sguardo di paura; & una
scoperta dolorosa e forse per la prima volta si rende conto che nonostante
le profonde differenze frd di loro, questa fragile donna & l'essere umano
a cul si sente pil vicino. E' comunque vero che anche per Joey & diffici-

le identificarsi con lei, una donna in cui non riusciva a trovare nulla

di se stesso; i loEP occhi, il loro volto, la loro struttura fisica, erano
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completamente diversi "era proprio un prodigio che lui fosse originato da
lei." (B.M. p. 54) L'atteggiamento_dglla ma&re 1*'ha da seﬁﬁre turbato;
molte volte aveva cercato di focalizzarla, aveQa cercato di capire chi
veramente ella fosse, ma ogni teﬁtativo era risultato vano. Del resto,
ripensandoci, non poteva onestamente affermare di avercela messa tutta
rer capirla. -La prima difficolt3 veniva data dalla lingua stessa.. La
sua conoscenza del dialetto, unico mezzo di comunicazione della madre;
era limitata alle cose pra;iche, cosi se doveva esprimere qualcosa di piu
profoﬁdo 11 pid delle volte si rendeva .conto di non poter comunicare. Di
una cosa & ora perd ﬁerfettamente‘consapevole:' di dover prendersi cura
- della madre da solo. E' un compito che ‘¢in déll'inizio si rivela arduo.
Assunta & sempre pill strana e Joey non riesce a scuoterla dall'apatia in
culi sprofonda ogni giormo di pid; ancora una volta gli mancano le pérole
pér poter comunicare.“Piﬁ i mesiﬁpassano, piu la situazione peggioré.
I1 comportamento di Assunta lo preoccupa moltissimo; non riesce a capire
cosa stia succgﬁendo.e quel -che & peggio non riesce a comunicarle‘le sﬁe
ansie. Quando, giunta la primavera,. si accorge che ia‘madreAsi dilunga’
sempre pil spesso in passeggiate lungo 1 binari, sente il bisogno "di dire
che ;ra pericoloso, che avrebge‘potuto slogarsi una caviglia, ma non cono;
sceva nemmeno sufficiente Italiano per poter esprimere questa particolare
preoccupazione." (B.M. p. 8l) Lo shock pid grosso a cul viene sottoposto
avviene quaﬁdo, tqgliendosi ilvfazzolefto, Assunta gli espone una testa
dalla quale i capelli sonoystati tagliati a zero. Una volta di pid Joey
sente che quésta donna non & altro che un'estraﬁea:
Era‘cosi scoéso che il corpo gli tremava. Le parole
non gli venivano. Era sua madre, ma avrebbe potuto essere
benissimo un'estranea. Aveva vissuto con lei quasi 30 anni,

e in quel momento tutto quel tempo sembrd dissolversi nel
nulla. Come poteva essere sua. madre, pensd, quando non la

\
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conosceva nemmeno? Avrebbe preferito essere un orfano, piutto-

sto. Almeno cosi avrebbe saputo dove si trovava. Invece di

tutto questo. La donna che 1'aveva dato alla luce nient'altro

che un'incubatrice. (B.M. pp. 82-83)
E quando anche in questa circostanza chiede alla madre delle spiegazioni

’ !

e lei si rifiuta di dargliele, Joey perde improvvisamente la testa e la
schiaffeggia. E' un atto che non riesce & perdonarsi e quando la sera
Stessa -partecipa ad una partita di hockey, per 1'ennesima volta riversa
in questo sport le proprie frustrazioni: il fatto di essere senza padre
ed ormai senza madre; il lavoro umiliante e il fallimento di non essere
diventato un famoso giocatore; il trovarsi in una squadra i ante senza
altra prospettiva che apppendere prima o poi i pattini; il .. Lo, soprat-
tutto, di aver colpito la madre. La madre che dopotutto & una domna in-
difesa e sola, una donna che vive nel timore di rimanere sola. Ma la

\
situazione sfugge inesorabilmente dalle mani di Joey. 1In un ultimo ten-

tativo di scuotere ‘Assunta, egli cercaﬁgi convincere la sorella a ritor-
nare a Sauiﬁ Ste. Marie con il figlio,‘ 21la speranza che la presenza del
nipote abbia un effetto positivo. In quest'idea si pud péra anche riscon-
trare una punta d'interesse personalé da parte di Joey.n L}idea di avere
vicino il nipote lo entusiasma, o‘meglio lo entusiasma il pensiero di po-
terlo iniziare all'hockey ”forse insegnargli un pé’di hockey. Tutte le
mosse. FarloAdiventare°una stella del professionismo." (B.M. p. 122)

“In questo pensiero c'é da parte di'Joéy un desiderio di realizzare i pro-
pri sogni attraverso il nipote, e quesfo non-& forse c¢id .che il padre ave-
va cercato di fare con lui, spronandolo a trovarsi un lavoro serio,.possi—

bilmente miglior. el suo? Quello che sta avvenendo in Joey & un lento

processo di identificazione con il padre. Non solo davanti al suo cada-
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vere si era reso coqﬁo di assomigliargli fisicamente in modo sorprendente,
ma & proprio a lui che l'ereditd del padre viene trasmessa; un'erediti

. . . . . N
simboleggiata da quei vecchi arnesi che per tanti anni Adamo aveva gelo-

~

samente usato, quegli arnesi che sembrano cosi al loro posto fra le mani
di Joey. Ma per quanto cosl abile nell'usare gli strumenti da lavoro del
padre, non & altrettanto bravo a destreggiarsi con la madre. Ha cercato
di parlarle, di farla visitare da uno psichiatra, ha persino chiesto aiuto
al sacerdote della chiesa italiana dove Assunta si reca ogni giorno, e tut-
tdo questo inutilmente. Realizza di non essere riuscito nel compito affi-
datogli dal padre; di non essere riuscito a prendersi cura della madre:

Forse avrebbe dovuto metterla in una casa di cura o in

una casa di riposo dove c'era gente pi% preparata a pren—

dersi cura di lei. Tutto andava bene quando Adamo era vi-

vo. Come un paracolpi, il padre era capace di ripararli

dalle abitudini antiquate della madre, dalla sua intratta-

bilit3d, dal suo profondo rancore per essere venuta nel nuo-
vo paese, . . . (B.M.p. 133)

La situazione precipita irreparabilmente quando, sebbene in buona fede,
Joey porta Annalise a pranzo a casa sua e con tale atto spodesta la madre
da quello che & il suo regno, la cucina. La reaziome di Assunta & cosi
violenta che Joey, portato all'esasperazione, non riesce ad evitare di
ferirla rivelandole di aver venduto la casa. E' il colpo di grazia, di
ciS se ne rende conto immediatamente dall'espressione di sgomento che leg-
ge sul suo volto:

I1 volto di Assunta sembrava a pezzi. Respirava boccheg-

giando come se il cuore le stesse mancando. C3 fu un

lungo e penoso silenzio. Lui si scat.vz soffocare dal

bisogno di dirle quanto importante f-=. = per lui. Quan-

to aveva nascosto il suo amore per lei ed Adamo in una

stupida reticenza che non poteva ‘essere giustificata da
nessuna differenza di lingua o di cultura. (B.M. p. 170)
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Sebbene Joey senta il bisogno di dirle tutto cid in modo cosl pressante,
anche questa volta non ci riesce, e questa & 1'ultima volta che potrebbe
farlo. Un'altra occasione non gli si presenterd infatti mai pili: Assunta
muore travolta da un treno duranfe una delle sue passeggiate nei caﬁpi.
Naturalmente questo evento tocca Joey profondamente perché in lui riﬁarré
"p2r sempre un dubbio: incidente o suicidio; perché si sente in parte col-
pevole'per'nonveséére stato cabace di starle vicino. In questo il let-
tore € perfettamente d'accordo. Joey crede di aver fatto tutto il possi-
bile‘per stare vicino alla madre, ma in effetti non ha mai véramente cer-
cato di capirla. Non & riuscito a manifestarlé quell'affetto di cui lei,
in un momento cosi doloroso, aveva bisogno per poter andare‘avanti. Non
& riuscito a farle capire che era ancora importante per qualcuno, e in
una situazione cosi critica non ha fatto altro che lasciarla sempré pia
.so;a. ‘ Infatti, cercando di sottrarsi a dei confronti con la madre per
lui angosciosi forse proprio perché richiedevano uvg sforzo da parte sua,
lo sforzo di maturare infine, di assumere quelle responsabiliti che fino
. @ questo momento aveva evitato, ha cominciato a ritornare a casa sempre
pit raramente preferendo rimanere da Annalise.

La morte della madre ha pérb una funzione molto importante poiché
porta a termine quel processo di identificazione con il padre che era ini--
ziato alla sué morte. Joey se ne era reso contc in diverse occasioni ma
solamente negli ultimi mesi aveva realizzato con pili chiarezza cosa stava
avvenendo in lui. Riflettendo con quaiise sui ca@biamenti che il deces-
so di Adamo aveva apportato alla famiglia, dichiara:

Posso sentire in qualche modo mio pédre dentro di me. Mi

ritrovo alle volte a fare cid che lui farebbe. 0 mi fer-
mo a metd di un'espressione ed & la sua espressione,
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capisci. E' difficile da spiegare. Mi sento liberato da

qualcosa e tuttavia mio padre sembra vivere in me molto pid

di prima. (B.M. p. 167) :

Ed ora‘la morte della madre conclude il processo di identificazione che

€ simboleggiato dalla scena in cui Joey, soprappensiero, prende ii postq
del padre a tavola e, particolarmente, dalla scena che chiude il romanzo
nella quale cqmpleta una costruzione di mattoﬁi che ha eretto nel cortile
della casa che sta per lasciare. ?er quanto cosciente del fatto che 1la
costruzione non sarebbe durata in eterno, come il padré era invece solito
dire delle opere di muratura{ sa pure che non sarébbe stato d'altra parte
cosl facile distruggerla. Nel processo di identificazione con il padre

€ insito un processo di accettazione della propria famiglia e di éonéape—
volezza delle pfoprie origini. Origini che, come la costruzione di mat-
toni, non sarebbereo rimastebviSibili in eterno ma che, d'altra parte,
non sarebbe stato cosi facile c;ncellare.

Come la morte di Assunta mette termine al processo di auto—fealiz-
zazione di Joey, cosi di inizio a quello di Marie. L'enfasi di gran par-
te del romanzo & posta sul rapporto fra Marie e la madre, i due personag-

- , " _ .

gi prin: ipali dell'opera. L'analisiipsicologiea di Marie & moito pid pro;
fonda di quella degli altri protagonisti della vicenda.. La sua natura
viene presentata al lettore in parte attraverso gli occh1 del fratello
in parte da interi capitoli insariti nella dimensione temporale del pas- .
sato. Un passato che rﬁota completamente intorno alla figura di Marie,
ai suoi rapporti con la famiglia e con la madre in particolare,

Sin dalla prima pagina ci troviamo davanti ad una precisa descri-

zione di qhesta giovane donna che contrappone il Suo ‘aspetto attuale a

quello di quando era ragazza. E' Joey' che nota come sia vestita elegahte—



42

v . :
mente a quanto magra sia diventata, cambiamento quest'ultimo sorprendente

\
visto che da ragazza era sempre stata pittosto grassa. In poche parole

veniamo a conoscenza dell'attéggiamento che ﬁarie aveva sempre avuto nei
confronti della famiglia: "piuttosto fredda ed altera, dando loro l'impres-
sione di essefe troppo superiore per la famiglia." kB;M. p. 5) Ora era
cosi divérsa che Joey féceva fatica a riconoscerla, non soltanto fisica-

" mente. Da molto tempo aveva lasciato la famiglia, aveva frequentato
/ .

1'universitd cosl come si era prefissa e, per finire, aveva .sposato un,
Ingleéé in una chiesa protestante. Tutti questi passi erano stati deci-
sivi per il rapporto con la madre; un rapporto che sin dalla sua adole-
scenza era stato particolarmente teso e che, con il passare degli anni, non
era altro.che peggiorato. Una conferma di cid & l'attegiﬁpento'che ella
ha Ve£so quello . che sta suécedendo in‘casa la mattina del funerale del‘
padre. partico%armente nervosa ed insofferente, e si rifiuta di par-
tecipare a quéila che definisce una mascherata dato che non riesce a

capire una volta di pil i rituali barbari che la madre si ostina ad osser-

vare. Una madre che per Marie in effetti non era altro che un'estranea,
un essere al di 13 della sua portata. E' con rancore che lo fa notare

al fratello quando questi accenna al fatto che & compito loro, ora che

il padre & morto, di pensare alla madre: b
'"Come pud essere mia madre se non ha mai avuto la pili
pallida idea di chi io fossi?' . . . 'Non abbiamo nean-—
che mai parlato la stessa lingua. Come pud essere mia

‘"madre. Non ha mai avuto la ben che minima comprensione
di ci6 che facevo a scuola o .di cid che volevo dalla
vita. Tutto cid che ha fatto.per me & stato cucinare
e lavare. E picchiarmi un sacco quando ero bambina.
Non esistono due persone diverse quanto noi. Lei & un

' fossile. Vive nel paese sbagliato e nel periodo sbagli-
ato. Cosl come pud essere mia madre? Dimmelo.' (B.M.
p. 17) '



Questo esasperato discorso riassume i sentimenti che Marie provava ne=

N

. confronti della madre. Per capire a fondo i motivi che 1'hanno port=—====r——x

o

a considerare Assunta un'estranea, a rinnegarla come madre, dobbiamo
4 \

rd investigare il suo passato che viene presentato al lettore dettag”
tamente a partire dal seéondﬁ'capitolo completamente concentrato su v= .
particolare avvenimento dell'adolescenza di Marie{‘

Ilbcapitolo si apre con una vivace descrizione della vita del S ) G
tiere italiano molti anni prima, e in particolare con la descrizione
quella che un tempo era una'pittoresca tradizione in molti paesi dell

lia (e in certe zone tuttora lo &) perpetuata dagli abitanti di ¢ ult

Marie; una processione in onore della Madonna. E' gquesto un avvenime
. " »

a cui l'intera comunit3i partecipa con orgoglio, dignitd e fervore, da =
.. - \w“ . !
uomini‘ai bambini. Anche Marie & uscita di casa per veder passare la
1

|

processione, ma pii per curiosit3d che perché si senta parte della com-=

td. E' proprio durante questa processione che avviene un fatto spiace

le fra lei a la madre. Quest'ultima la obbliga a correre dietro la s
tua della Madonna per portare la sua offerta. Cid non solo umilig la
figlia che non vuole essere notata da tutti, ma la rende furiosa. Per— - -

1 -

ragazza questo & un ennesimo esempio di come la:madre non si renda ccr

che non & pil una bambina, non capisca quanto importante sia per lei =

tenere una certa digniti. Quando la madre la chiama a squarciagola, 1= =

pud evitare di pensare ancora una volta quanto volgare Assunta ‘sia; "a

volte sentiva che non c'era fine alle offese che doveva sopportare per

essere figlia di genitori italiani." (B.M. p. 27) Tale commento,“*

colarmente eloquente per cdmpreqdere la vita interiore di Marie, 1 pri=

pali problemi della sua adolescenza.
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Ella non sentiva di appartenere alla famigli. da éui ﬁroveniva, qua-
si se ne vergognava. I rapporti con il fratello erano molté superficiali,
si sentiva molto superiore nei suoi confronti; con il padre non é;erano
gfo§si problemi poiche&, per quanto non incontrasse i.\suoi canoni, almeno
di solito la lasciava in pace. Il grosso problema era pero rappresenté—
tp.dalla madre. Non era solo la volgarit3d di Assunta che la infastidiva,

ma quel che era peggio era il modo in cui la madre la trattava, il modo
w

in cui non la rispettava in quanto persona, il modo in cui le imponeva

ogni sua decisione. In un'etd cosi difficile come pud esserlo l'adole-
! ,

scenza Marie, alla scoperta della propria femminilit3d, tendeva ad ingigan-
tire certi suoi difetti, primo fra tutti il proprio peso. Anche in questo
frangente sentiva che la madre non riusciva a capirla, che anzi era pro-
prio di Assunta la colpa della sua grassezza. La ragazza vedeva la madné
come un essere tirannico quando si ttattava di cibo:

La tavola era come il suo teatro di operazioni e le sue -~
regole erano incontestate. Qualsiasi cosa fosse portata

in tavola, doveva essere mangiata. In condizioni norma-

1i questo non sarebbe stato un problema, solo che Assun-

ta tendeva sempre a cucinare piii del necessarioc . . . y
Tormentava tutti durante il pasto - e arrivava fino al- ‘
1l"eccesso di portare il cibo alla loro bocca. Nulla sfug~-

giva ai suoi occhi. Sedeva imperiosamente, trascurando

spesso il suo cibo, e anticipava ogni loro mossa. (B.M. 1
pp. 31-32) ' /

I1 comportamento di Assunté aveva creato un profondo conflitto fra lei e
la figlia. Ogni pasto era un dramma, Marie che cercava di limitarsi nel
;angiére e Assunta che prendeva tutto questo coﬁe un affrontd personale
e continuava a lamentarsi ed infuriarsi tanto che la figlia non trovava
. altra via dfuscita che cedere alla sua volonta. Questo; pér'Mariﬁb non

era altro che un ennesimo esempio della totale mancanza di comprensione

da parte della madre. Per non parlare poi della rigidit3d che incontrava
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ogni qual volta chiedeva il -permesso di andare a qualche festa. TI1 pid
delle volte il risultato era un rifiuto categorico che rendeva il risenti-
mento che ella aveva nei confronti di Assunta ancora piu profondo. Un
risentimento che rasentava 1'odio per una madre analfabeta e, peggio an-
cora, "'una moglie per corrispondenza'. (B.M. p. 37) Era per lei un diso-
nore che la madre avesse sposato il padre in questo modo. Indltre er;

per lei una vergogna che Assunta non avesse voluto o non fosse riuscita .
P
ad adattarsi al nuovo paese, attaccata com'era a quelle abitudini che é;
era poftata diet;o dall'Italia, come il tenere un vaso da notte sotto'il
letto. Tutto questo rendeva a Marié sempre pid difficile ac;éptarefdi
essere sua figlia, di essere stata generata da un essere per lei cosi-

spregevole, cosi diverso.

Ad accentuare questi sentimenti era la quasi totale mancanza di co-

.municazione tra le due. Assunta non parlava nemmeno l'inglese e in lei

Marie non aveva mai trovato la confidente di cui una figlia avrebbe avu-
to bisogno. Incomgrensione e totale'mancanza di comunicazione; questo
era il rapporto con la madre. Nei momenti di particolare tensione, quan-
do la mancanza di comprensione era particoiarmente difficile da sostene;e,

Marie si ritrovava a compiere quello che ormai era diventato quasi un

‘

rituale. Nella stanza dei genitori c'era un baule che Assunta si era por-

cita dall'™ -lia, il Baule della Speranza, che conteneva tutto cid che
possed-: L+ ento del matrimonio. Il baule esercitava su Marie un
fascino mi. : -0s0; la curiositi di scoprire tutti i segreti nascosti del-

la madre si era fatta sempre pit‘acuta, ma ogni tentativo era fallito

perché la ragazza non era ma: riuscita a trovare la chiave. La chiave

funziona da simbolo; se da una parte & vero che Assunta non dimostra di
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capire la figlia, quest'ultima'a sua volta non riesce a comprendere la
madre, non riesce a trovare la chiave éhe le permetta di entrare nella
sua intima nagura.

I1 rancore verso la madre, i'astio verso la;prbpria famiglia, si
riflettono anche sull'ambiente'esterno, la comunit3d italiana, che 1l'ave-
va sempre ripugnata. La vergogna d'essere di origine italiana si fa
sempre pid acuta; 1'ambiente in cui era nata e cresciuta diventa “sempre
pid intollerabile; le donne, i bambini, le case italiane sono per lei
qualcosa di detestabilei Tutta la sua adolescenza & caratterizzata da .
questi sentimenti; la vita che conduce €, di conseguenza, una vita so-
litaria. Ha Qna soia amica, Rita, ma anche questa & un'amicizia relati-
va, "Rita era ig veritd troppo Italiana . . . Marie l'avrebbé messa da
parte molto prima, solo che trovava difficile fare amicizia con le ra-
gézze pil ammirate del Collegiate." (B.M. p. 30) Appare evidente che
qualsiasi cosa o persona che abbiano a che fafe con l'ambiente itdliano
esulino dagli interessi di Marie, ma & d'altra parte molto difficiiéﬁger
lei inserirsi nella societd inglese rappresentata dallé sue cdﬁpagne di |
scuola.

—

Cosl erano trascorsi gli anni dell' adolescenza, anni di solltudlne

ed um111a21on1, ma inflne wvviene qualcosa che apre uno spiraglio di Lus
ce nel suo futuro. Finalmente le viene offerta un'vpportunitd di uscire-
da quell'ambiente per il quale prova una cosi fortg avversione,. & stata

accettata dall'Universita di Toronto. La gioia a questa notizia & inde-
scrivibile; 1 lunghi anni di sofferenza vengono ;iscattati, finalmente pud
andérsene da quella casa in cui si sente un'estranea. L'ambiente la dis-

gusta sempre pili, solo udire 1'italiano la fa stare male. Il rifiuto del~
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la sua Italianitd & sempre pid categorico, tutto il suo essere & proiet-—

tato verso una nuova identitd:

Mentre ritornava a casa da scuola, la sola vista degli edi-

fici a lei familiari e delle case con quell'aspetto di

abbandono le ripugnava. Era come ritornare indietro nel

tempo, mentre era cosl ansiosa di uscire dalla sua vecchia

pelle e risorgere completamente nuo-a. (B.M. p. 67)
La situazione in cui Marie si trova & di una penosa dualitd; cid appare
chiaro dalla scena in cui cerca di dare alla madre la notizia che andri
all'universiti. Comunicare diventa ogni giorno pid difficile; i1 dia-
letto di Marie & ridotto al minimo tanto che parlare con la madre & per
lei sempre pill frustrante. Del resto Assunta si rifiuta di cercare di
capirla quando usa 1l'inglese. Lamentandosene con il padre, la risposta
che da, lui riceve non fa altro che sottolineare ulteriormente la dualiti
con cui si.deve confrontare:

'Perché& non ippari tu 1'italiano alla tua scuola, stupida!'’

. . . 'Ma Babbo,' disse, scossa dalla risposta, 'dipende da

lei imparare 1l'inglese. Questo & un, paese in cui si parla

1'inglese.' . . . E questa & una casa in cui si parla 1'ita-

liano," lui- disse. (B.M. pp- 68-69)
Alla notizia di una prossima partenza, Ass:untz rif:iuta di capire e si
. lancia contro la figlia con veemenza; l'acc:us: 4 essere vanitosa, di
sentirsi superiore a tutti, in particolare di sentirsi troppo superiore
per poter coesistere con la famiglia. Tale reazione non fa altro che peg-
giorare la situazione ulteriormente. Forse per la prima volta Marie pro-
va un vero sentimento di odio per la madre. Decide che nor le interessa
pil nulla di cid che riguarda Assunta, decide di dimostrarle dove pud ar-
rivare senza di lei. Cosl se ne va da casa e comincia una nuova vita dan-

do il via a quel processo di differenziazione che la wmutera completamen-

te.

s
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La prima reazione & quella di mangiare il meno possibile, cosa che
come si & visto era impossigile con la madre. Quello che avviene in lei
€ un processo di identificazione del cibo con la madre, e il rifiuto di
quest'ultima comporta un progressiva rifiuto del cibo stesso; prima di
quello italiano e poi, via via, di/&uasi ogni tipo di cibo. 1I1 processo
non & volontario ma qualcosa di istintivo, un rifiuto psicologico. Il
cambiamento fisico a cui & sottopostg, & sorprendente ed & con orgoglio
che ritorna a Sault Ste. Marie per le vacanze. Per lei tali visite rap-
presentano una vittoria gul passatq, @ una soddisfazione vedere il pro-
pPrio quartiere sparire lentamente. Ma la soddisfazione pild sottile &
preéentarsi alla madre cosi diversa da come quest'ultima aveva cercato di

farla diventare. E' perfettamente cosciente che non ci pdb essere colpo

pil duro per Assunta, che vederla ridotta a pelle ed ossa. Proprio sua |

|
' |

madre la cui preoccupazione maggiore era sempre stata di imbottire tutti |

T
W

: -
di cibo fino alla saturazione. Quale vendetta pili sottile che farle no-

tare che proprio sua figlia & sfuggité al suo dominio? E riesce perfet—
tamente ad ottenere l'effetto desiderato. L;intera,famiglia =] attonité,
ma Assunta & quella che reagisce pit violentemente; dalla gioia per il
ritorno, passa ad un sentimento di oltraggio. Una lunga serie di lamen-—
tele esce dalla sua bu.cca, ma la prova pil difficile per Marie & la cena
naﬁalizia. A tavola c'@ un lungb braccio di ferro con Assunta che le rin-
faccia di venirla ad offendere nella sua casa:

'Vieni in ‘casa mia e non mangi il mio cibo e non mi.puoi

parlare, me tua madre? Vai in una grande scuola e leggi

tanti libri e ti comporti cosi? Un'ingrata sei. Un'estra-
nea sei. Come puoi essere mia figlia?' (B.M. p. 102)



49
La scena'pOrta Marie all'esasperazione cosi che fa a sua madre quello che
é l'oltraggio pid terribile: ingozza manate di ravioli finché lo stoma-
co si rifiuta di accettare tutto quel cibo e profana cosi il regno della
madre. Una volta di pil le due donne si sono confrontate con violenza,
una volta di pid non si sono capite. Marie riflette con rancore che la
madre ha la facolta di farla agire sempfe nel peggiore dei modi. Ha ceér-
catb di innalzarsi da quel ghetto in cui é nata e cresciuta, andandosene
a&a'casa e dedicandosi completamenﬁe a suoi studi, tutto questo per pol com-
portarsi come una)primitiva davanti alla famiglia. Ora che la madre si &
resa conto dell'odio della figlia, la rottura & definitiva. Ma ritorhata
a Toronto, qualcosa di strano évviene a Marie; durante uno svenimento, o
perlomenc presunto tale, ha una singolare visione. Una visiong nella
quale le éppare la tavola che la.madre aveva imbandité e a questa Marie
si'avvicina dando pieno sfogo ai desideri pili immediati del suo corpo.
E dal cibo che mangia riceve una soddisfazione inesprimibile.

.Questo avvenimento & simbolico. Marie ha razionalmeﬁte rifiutato
tutto cid che & legato alle sue“origini mé a livello incomscio il qibo,.
che non & altro che un simbolo della madre e quindi della sua natura, &

" una parte integrante del éuo~essere, qualéosabdi cui ha bisogno, che de-
sidera, e che‘l'appaga. E! quindi sintomatico che, sebbene solamente a
livgllo inconscio, qualcosa in lei si stia muovendo. Tutti i segni delle
sue origini che per anni ha cercato di cancellare, 1'hanno sopraffatta in
questo momento di débolezza. Tuttavia il processo di differenziazione
dalla famiglia continua. La scelta Stessa della matematica come princi-

pale campo di studio, ha delle precise- radici: : ' °
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Marie | . aveva usato la matematica come un mezzo per
spezzare il legame con i genitori. Pensare in modo matema-—
tico, pensare logicamente, era l'unico modo per pensare in-
dipendentemente sviluppando cosl una mente propria. (B.M.'
p. 139)

Anche il suo matrimonio rappresenta un ennesimo passo verso l'ipdipenden—
za. .il marito da lei scelto & cid che di pili lontanc si potesse trovare
dal modellp di marito che la madre avrébbe apprezzato: . puro Inglese e
 ber di pid érotestante. Ma quello che si era presentato come l'inizio
di una nuova vita, si revela ben presto un nuovo campo di battaglia. 11
rapporto con il matito, specialmente dopo la nascita del figlio, si ri-
vela difficile. La lotta che aveva sempre dovuto sdstenere con la madre
per far valere i propri diritti, si perpetua ora con il marito. Oltre a
ciB-Marie si.rende conto che lei steésa si comporta con il figlio come
Assunta si era compoftata con lei. Si rende conto che quel bambino che
lei ha dat6 alla luce, ha la capacitd di pensare e sentire in un modo
completamente diverso dal suo, ha la capacitd di essere un individuo in-
dipendente da lei:
La rivelazione l'aveva improvvisamente 1rr1tata come

se [il figlio] non avesse assolutamente il dlrltto a questo

privilegio. Lei l'aveva fatto, 1l'aveva portato dentro di

s&, ed ora lui non aveva alcun diritto di essere diverso

da lei. (B.M. p. 142) .
Come la ﬁadre non era riuscita ad accettare l'individﬁalité della figlia,
cosl Marie troﬁa difficile accettare la diversitd di suo figlio. Anché a
ta&ola si ripete la scena che era solita avvenire fra Marie e:la madre,
con l'unica differenza che Marie & la madre ora. Cid che & succeséo.a‘
Marie & paradossale; per anni ha cercato di cancellare da s& tutti i segni

che potessero indicare la sua origine italiana e in questo tentativo si

& staccata sempre di pili dalla famiglia e, in particolare, dalla madre
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che & la persona da lei pit disprezzaté forse proprio perché il simbolo
vivente di questa origine. Dﬁrante questo processo di differenziamento .
€ cosI cambiata da come appariva da ragazza, che non sembra nemmeno la
étessa persona, Joey stesso fatic; a riconoscerla. Ma proprio questo
cambiamento che 1'ha resa cosi diversa, 1'ha portata ad assomfgliare sem-
pré di pid alla madre stessa. ggando Jbey trova le tre fotografie nello
stipetto del pédre, il primo pénsiero che ha alla vista della foto della
madre & che réssomiglia a Marie, "la sua [di Assunta] estrema magrezza e
la particolare'angolosita del viso, lo fecero pensare immediatamenté a
Marie." (B.M. p. 64)

Marie non Solo assomiglia sempre‘di pitd alla madre fisicamente e
nell'atteggiamento verso il figlio, ma sembra che anche in lei ébvenga
cid che & avvenuto nel fratello. Alla morte di Assunta; quando la figlia
ritorna a Sault Ste. Marie per il funerale, sembra quasi che la madre
riviva in lei. Questo fatto colpisce Joey enormemente mentre sta scru-

tando attentamente quella so- la che & ormai una sconosciuta:

Andd Marie] nella’stanza con la TV vacillando, 1'acce-
Se e senza pensarci ondeggid fino al posto di Assunta al-
la fine del divano . . . la guardd in silenzio. Il vesti-
to nero. Il corpo sottile e raggrinzito. Lo sguardo per-
so. E per un attimo fu confuso. (B.M. p. 181)

I1 processo éi identificazione raggiunge il culmine quando Marie va

nella stanza dei genitori e ripete il rito della ricerc¢a della chiave del
baule. Ora in effetti ﬁon ha pdd bisogno della chiave, ora pud rompere
la serratura. Dopo tanti anni di ricerca senza risultato, finalmente pud
scoprire i segreti della madre anche se ora non le importava cosi come

una volta. "Aveva perso interesse molto tempo fa. Aveva imparato a vi-

vere senza il Baule della Speranza della madre." (B.M. p. 190) Ma con
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enorme sorpresa si accorge che ilbaule & aperto, chissi da quanto tempo.
Man mano che lo svuota si rénde conto che non contiene nessuno di quei
'teéori che per anni aveva vagheggiato. Ci sono vecchie lenzuola, vecchie
foto; immagini di sangi, piccole reliquie e un‘vecchio vestito neroc che
Marie indossa immeaiatamente, un vestiﬁp che lélva perfettamente. E con
indosso questo abito, erige un piccolo altare con le reliquie e le can-"
dele cuétodite dalla madre; in questa atmosfera di rito si lascia andare
a riflessibni. Sente la presenza della madre nella stanza e le chiede
perdono per non aver cercato di capirla e poi aspetta, aspetta, finche
il volto riflesso nello specchio, volto suo e della madre,.§i addolcisce
e.sorride. Marie raggiﬁnge alla fine un livello d'equilibrio, uno stato
di accettazione'g di pace con la madre, con se stessa e con le sue ori-
gini. Ora.é pronta a fare quel.viaggio in Italia che la madre aveva
sempre desiderato fare: un viaggiodedicato a una donna che aveva lascia-
to il broprio paese per un'avﬁentura forse piG grande di lei, sola‘con il
;uo baule della speranza, con la sua fede.

Passando ora al perSonaggio di Assunta, la prima cosa che notiamo

€ che esso &,con quello di Marie, uno dei principali personaggi del ro-

manzo. Lo stesso titolo, Black Madonna, & ispirato a questa figura di don-

na che dalla morte.del marito decide di portare il lutto, osservando cosi

UHa.delle regoie dettate dalla tradizione e cultura dalle quali ella pro-

viene. Questo & un atteggiamento che si ritro&a iﬂ varie altre sezioni
Pt _

del romanzo. La notte che Assunta e le altre "madonne nere" del vicinato

hanno trascorso vegliando il cadavere di Adamo, & il primo esempio offer-

to al lettore di quanto radicate siano certe tradizioni nella prima gene-

razione di immigrati italiani in Canada. Il rituale della Qeglia fa parte
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della cultura di molte zone dell'Italia e le sue origini si perdono nel-
' t

la notte dei tempi. E' ovvio che per qualcuno che, come Assunta, & sta-

to allevato con certe credenze, l'unico valido modo per porgere 1l'estremo

.

saluto ad una persona cara sia perpetuare certi riti. - Non seguire i pro-
’ f

pri costumi sigﬁificherébbe infrangere le leggiidella propria terra, rin-
negare le’?roprie origini. La dimensione cultd;ale insita nel comporta-
mento di Assunta, non vieﬁe esplicitémente affermata dall'autore, ma il
lettore caﬁisce che il rituale della veglia tenutosi in casa Barone non
pud essere semplicemeﬁte-definito una ''mascherata', come viene fatto'da
Marie, congedando cosi qualsiasi altra implicazione che trascenda la pura
esterioritd della cerimonia stessa. Il.lettore_riesce a comprendere i
motivi che portano Marie’a rgagire con estrema insofferenza al comporta-
mento della madre. Nella societd in cui vive, simili reazioni alla mor-
te di qualcuno non sono previste. L'educazione che ha ricévuto prima a
| RN
scuola e poi all'universitd, & di modello anglosassone ed ha quindi una g
matrice cu}turale completamente diversa da quella .della madre. E'bdun—
que comprensibile l'incapacité di Marie di capire la madfe; chiederle di
capire Assunta sarebbe chiederle di capife una cultura a cui non & mai
stata avvicinata. Tl lettoré riesce d'altra parte ad iﬁtuire l'esistenza
di ragioni profonde da cui ‘il comportamento di Assunta prende origine;
ragioni che vanno al di 13 di una manifestazione prettamente esteriore.
Quelio che per Marie non & altro che un atteggiamento primitivo, un enne-
simo esempio della mancanza di civilt3d della madre, della sua totale igno-—

ranza, si rivela invece causato da dei motivi esattamente contrari. E'

proprio la cultura nella quale & stata allevata che ,impone ad Assunta tale
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reazione. Il suo comportamento non & dovuto ad inciviltd bensI sfocia

»

da una tradizione culturale talmente profonda che continua a vivere ed

7

/

esistere sebbene sradicata dal paese al quale appartiene. V4

fcativo esempio dell'esistenza di una cultura profon-
. @ .
. ¢ ) - .
dament® yfv s viege offerto dalla scena gid citata in cui ella
~ oo ':A (. . .
espone .capo completamente privo di capelli. Anche in questa

\ . ‘
. . P X cey e
occasiong i.figiﬁﬁle pid precisamente Joey in questo caso, non riescono
. EAC - .

a capire le ragioni di un tale atto. La vista lascia Joey completamente

attonito tanto che si rende conto 'n angoscia che la madre non & che °

J

un'estranea. Dopo trent'anni trascorsi con lei si trova 6ré a dover
essere testimone di "costumi cosI barbarici dei quali non aveva mai so-

: .
spettato 1l'esistenza." (B.M. p. 83) Ma proprio queste ultime parole so-
no particolarmente significative. E' comprensibile che la reazione di
Assunta possa apparire barbarica agli occhi del figlio, coﬁe del resto
apparirebbe agli occhi di chiunque non abbia una diretta esperienza di
tali comportamenti, ma ad una lettura piil ézﬁenta appare anche chiaro che
questo & un costume, e questa & la parola chiave. Che cosa_significa
costume senon il modoﬂin cul i membri di una certa comunitd somo soliti
agire in determinate circostanze: Avviene dunque che Assunta! in.qua::'
parte di una cérta comunita, si comporta allalmorte del marito cosi come
i membri della comuniti nella quale & nata e cresciuta sono soliti com-
portarsi in simili circostanze. Per quanto barbarico il suoc atto possa
apparire a Joey nel romanzo, e a qualsiasi persona si trovi a leggere il

-‘4 .

testo stesso, si- deve caﬁﬁn&ue riconoscere che esso scaturisce da una par-—
ticolare cultura, e che @ quindi-difficile da capire proprio per la méﬁ—

canza di familiarit3d con la cultura stessa. Del resto, sempre nella me-

- N
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desima scena, sono proprio le parole di Assunta J ribadire cid che si &

appena affermato. All'insistenza con cuil Joey cerca di ottenere una spie-
gazione dalla madre, ella risponde 'Ma sta' zitto, gésticslb verso di lui
girando 11 -viso dall'altra parte con disgusto. Va'a léttgAJoey. Var a
giocare il tuo hdckey. Non entrare in faccende che non capisci.” (B.M.
p. 83) Joey si sente frustrato perché‘nqn riesce a capirla, ma lei stes-
sa & consapevole del fatto che lui non pud capirlé; €& quasi come se gli
dicesse di lasciar perdere certe cose che sono -al di 13 della sua porta-
ta. Lui pu§ capire solamente 1'hockey che & frutto della societi in cui

€ nato e cresciuto; non pud capire le reazioni della madre,(frutto di una
societd, di uné-cultura, a lui sconosciute. Il Paci sembra orientare il
lettore verso tale conclusione con lg parole che egli usa per descfiyeré
cid che avviene in Joey nella scena di cui stiamo parlaﬁdo. Assunta ap-
pare ai s%oi occhi come una donna diversa da quella che 1lui coﬁosce;
.fiera, viva, straziata da un tumulto di passioni. Una donna‘di Qn altro
luogo e ﬁn'altra epoca che ha vissuto una vita propria, sconosciuta a tutti
queili che lé stanno vicino.

”E' come'se Assunta avesse'una>doppia identitd. Da una parte appare
come la~élassi¢a\donna italiana della prima‘generazione di immigranti;
rigida e priva di comprensione nei confronti dei figli, ancorata a delle
‘tradizioni barbariche, ignorante e priva di ogni volonta di inserirsi nel
‘nuovo paese. Questo suo lato é cosl forfe che "il pid delle volte oscura

. Ve
1l'altra sua faccia che comincia ad emergere solamente a metd opera. As-
_sunta comincia ad appariréacomg una donna éhe a gran pfezzo ha lasciato

il proprio paese per trasferirsi in un luogo con il quale non aveva alcun

legame spirituale o culturale. Assurge quasi a simbolo di tutta quella

v

\
L]

,(,



56

prima generazione di italianilche ha sacrificato l'intera esistenza in

.un paese straniero ed & poi vani;a silenziosamente senza lasciare alcun
segno effettivo nella storia/del Canada.- E' proprio :attraverso una canzone
di emigranti, che l'autore. i prefigge di colmare questo vuoto, si pre-
figge di offrire una testiméniaﬁza concreta dgllfesistenza di questa ge-
nerazione di "pionieri", rikonoscendo gli sforgi e le difficoltévai quali

dovette far fronte:

Venti giorni di barcala vapore
E nell'America siamo yivati

Non abbiam trovato nd paglia n& fieno

Abbiam dormito sul nydo terreno
Come le bestie che vd a riposi o

E l'Ameri;a 1'8e lunga 1'% larga "

Circondata da fiumi montagne (B.M. p. 84)

La venuta di Assuntal in Canadsd segna comunque la sua accettazione di
una %italdi esilio. Come| in qualsiaéi esiliato il desiderio di ritornare
nella propria patria & sempre vivo; cosi avyiene anche in %ei;.tanto che

continua a ripetere di voler tornare in Italia. Questo non rimarrid perd

che un sogno; ella & una donna destinata a dedicare tutta la propria esis-

tenza ad un unico interes?e, la famiglia. E' quindi com 1la quieta accetta-~
zione del suo ruolo di moglie e di madre, ruolo che il fato le ha desti-
nato, che Assunta cerca di- creare un equlllbrlo nella nuova vita.

¢

Per c;eare un equlllbrlo che le permetta di andare avanti, deve cer-

care dei compromessi fra 1'esistenza -precedente e 1l'attuale. E' cosl che
Assunta si crea il proprio mondo basato su un compromesso: vivere si in

un paese straniero, mantenendo pero la_propria lingua, cultura e tradizio-
ni. E; forsé difficile capire come qualcuno possa esseré cosl refratta-

rio ad adattarsi ad una nuova patria, ma esistono delle ragioni che giusti-
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ficano tale atteggiamento. Per prima cosa la venuta in Canada nceem—m——————————r

stata per Assunta una libefa ééelﬁa, ma cl era stata in un certo
costretta. -Avendo da un po' passato l'été da marito, non potéva o S
pérmetteréi di rifiutare quella che poteva forse essere 1l'ultima

.ne di sposarsi. Lasciare il proprio paese perché& costretti & n=

N}

te sempre piu-difficile che lasciarlo per libera scelta. Second=

‘crearsi una famiglia in terra straniera ed accudire ad essa nel

mogquossibile, aveva gid richiesto uno sforzo non indifferente.
RN
0

probébilmente non aveva né la forza, né il tempo, né il coraggio —__

TR
AT C

BRI N ’ . . . - .
'sottoporsi.ad un processo di acculturazione specialmente se si ti e

o

sente che le strutture sociali atte a venire incontro alle.necess
: . ) ~/ 3 I3 . . - 3 I3 .
dei ndovi immigranti, non esistevano proprio al tempo della prima

ondata di immigrazione.

e
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¥ 'La situazione che Assunta si era quindi probabilmente trovat=——===—=

affrontare, fion era fra le pitu semplici, e lei ci aveva reagito ce—===
_ ! ; ‘

glibqugeva. Che cosa poteva significare per una donna simile da=——

meglio di se stessa al.a famigiia?ﬁ Probaﬁilmente.passére le prop=—
nate in casa addossandosi tutte le fabc;nde dqmgbtiéhe. Erquale =
: . R :
essere per lei il modo pili eloquente di manifestare il proprio amc
non passare la vita tra i fornelli. Che la cucina fosse una maci..

Assunta, appare evidente da quaﬁ%o & stato detto dell'adolesqenzez

Marie. Ma per quanto questo atteggiamento dittatoriale possa.eséea
. % . .

a

so assurdo, possiamo trovare delle precise ragig@i culturali e psi -
. ,‘ i

che atte ad.ésplicarlo.

La primh & una ragiome di cultura. Chiqpqué‘abbia una certa

scenza dell'ltalia, avr3 certamente sentito quello che in parte & u=—

~



” . 58

comune, e cioé che gli italiani $0no dei buongustai; Sépré ch§lil cibo
occupa un posto importante nella vita di ogni itabiano. Quando la funzio-
ne principale della donna era di fare la casalinga, buona paré; della sua
giornata veniva passata a cucinare. Tuttora, pér quanto le fdhzioni della
donﬁa in Ital;é siano.cambiaté, la eucina rimane pur sempre.un aspetto im-
portante. ‘IlApygnzo della damenica, i banchetti di Natale o di Pa§qua,
sono una partebihtegrénte della cultura italiana, sono'quasidyﬁ to. che

' poche donne, e specialmente quelle della vecchia generazi e?’si sognéreb—
bero mai.di non osservare. La -~ .. ' & & invece una ragione che definirem-
mo_psicologica. Pensiamo a quali Lurono i principali motivi che splnseroli;u~”
moltl italiani ad emigrare nei p+imi decenni derl" '90@- la rlsposta é Ln.-‘-w
nanzitutto est?ema poverta.' Pens1amo ora a come Assunta ci appare-déila
vecchia fotog?afia che il maritp ha custodito pef tanti'anni.ﬁ%l?sﬁ; arma-
dietto; lineameng%igngélosi ed estrema magrezza. éollegandq;le due cése,
1'elemento psicoiogicq diventaueviAénte. E' ovvio che Ass;;ta non dovesse
aver av#to dei pastl partlcolarmente luculliani mentre viveva- 1n Itélla.

E' anche ovvio che, come ogni buoha madre farebbe,.cerchl d1 non far

mancare ai 'figli cid che lei non aveva ‘potuto avere ed aveva probabll—

- .4"

e .
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mente profondamente de51derato. Cucinare per ore ‘ed ore e vedere i figli

ﬁ,}bréSéere:yuﬂ_e forti sono per lei una sodﬁléfazione una vittoria su tut-

1;te le. pf;va216n1:sopportate in passato.AQLa soddlsfa21one che prova soltan—
Z;i to nell osservare gli altri mgnglaré é de;tata dél:éesiderio‘di Qederg
'clche specialuente i prop;i figli hannovcia éhe lei noﬁ ﬁa avuto. Siccome
il cibo & qualcosa che le é;a.veramente mancato, essq;féppresenta 1a

. . ok C ' »
carenza principale.diqui ha sofferto; "essere unaTbUOna madre significa’

Lo : A

k]

quindi per lei ev1tare at Tlgll le carenze che le1 ha dovuto sopportare.

In questo tentatlvo glunge all' eccesso d1 obbllgare gll altr1 a manglare




i

cosi che quello che & un atteggiamento dow:tu .11'amore materno, viene

-~ S

preso da Marie come un comportamento egoisti« .. come mancanza di rispetto

nei confronti degli altri, tanto da diventare il fondamentale elemento
A u:‘ ot ) u":. M
catalizzatqre)pér la rottura fra madre e figlia.
" .
Come 8 stato gia notato - gran parte dell'opera & focalizzata sul rap-—

v A N

offo~fra}-uesti due personaggi. Alla luce di quanto & stato finora det-
porgo q P g8 q

K %A
coah Y

-td, aﬁpare evidente che non c'® mai stata comprensione fra di essi. La

Ty .
B ! . . - «

l:ausa prlnc1pale si deve imputare alla totale incapacitid di comunlca21one

5
3 L

‘che viene 31mbolegg1ata dall' uso da parte di Assunta e Marie dl due llngue

diverse. Il fatto che Assunta non abbia mai cercato di imparare la“lingua
del paese acquisito, & visto dalla figlia come un segno dihknncanza,di
volonta di inserirsi nel nuovo ambiente, un segno di profonda caparbieta.

R ) ] B .

Quello che.. -¢ Marie non riesce acapire & che per la madre il mantenere

i

1'uso della proprla llngua € un modo per proteggere i1 precario equili-

o]
¥

brio che ella si & creata per riuscire ‘a vivere in un ambiente a lei alieno.

Quello che Marie non riesce a comprendere, & che'per una donna la Cui cono-

‘'scenza della proprla]Jngua matarna si llmlta probabilmente al dialetto, &

ig.partlcolarmente arduo 1mparare una lingua stranlera, specialmente non avendo ’

nessuno che ‘1'aiuti ed- essendosi relegata fra le mura domestiche non avendo

e
RS

cosi alcun contatto con la comunitd di lidgua “inglese. Se quindi'l’accu_

sa che Marie lancia contro la madre di non aver mai fatto il minimo sforzo

per capirla, come 1mparare la lingua da lei parlata, & giustificata, d'al-
tra parte taié accusa. si ritorce su Marie stessa. Quest ultima -gon si. e

mé@ chlesta perche la madre non abbia mai 1mparato 1! 1nglese' ﬁoﬁ/hafhem—

il
4

meno mai ceftato di aiutarla ad 1mparar10' inoltre, quando Si & trovata

b
-

nella condizioneldi poterlo;fare; non ha pensato alla possibilitd di stu-—

- : Dwgenal
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diare la lingua de' geni* ri a scuola, tutta presa dal sug mru‘gsso di

[
s

inserimento nel monu. .glese. Le due lingue simboleggiq@ﬁéggé mondi com-
Pt

\

pletamente diversi e separati, e se peg Assunta entrare nel moﬁdo della
figlia significherebbe minare 1'equilibrio da lei creato alla venuta in ~g&b
Canada, per Marie entrare nel mondo della madre saria possibile solamentg
quando, portato a termlne 11 suo proces§o di inserimento nella soeleta
cénadese, s1 rende conto che la sua vera identitd non sari completa fin-
ché non accetter3 anche la propria italianit3. Riscoprendd ga probfia
R -,
italianit%&;Marie riesce ad entrare nel mondo della madre, scoprendovi “

a .
. . 4 .
delle cose che mai avrebbe immaginato. Oltre all'accusa di,non aver m§1‘

cercato di adattarsi alla nuova vita, uno dei rimproveri mossi da Marie
alla madre pit frequentemente, & di non essersi mai interessata a lei ed

ai suoi problemi, di non conoscerla affatto. Alla morte di Assunta ‘perd,
5
.,\;5. ! .
la figlia fa una scoperta straordinaria. Telefonandq]alla sorella della

~ r
madre in Italia per darle la triste notizia Marie e Joey realizzano che
. \‘, ) .

la loro zia e la loro cugina sanno in pratlca tutto di loro; si rendono
coﬁto che per lunghi anni il principale argomento delle lettere della

madre ai parenti, erano sfati loro. L entrare nel mondo privato d1

Assunta, un mondo sganc1ato dalla realta contlngente, schlude a Marie un
lato della madre a lel finora ignoto. Non era quindi vero che la madre
non pensava-a lei anzi, era-con orgoglic che ne scriveva alla sorella.

E' con stupore che Marie dichiara al marito "E' stato cosl strano scopri-
¥ .
re che queste persone; sapevano cosi tanto di me". (B.M. p. 187) Tale

rivelazione & per leiun altro passo verso la comprensione ed accettazione
5 o K | | '

della’ madre e delle proprie origini. :
. Parlando della personaliti di Assunta, l: yrima cosa che ci colpisce

S
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n :

& che essa viene sempre'presentata al lettore mediata dagli altri perso-
naggi. Tutto ciS che vi viene detto di lei & sempre da un punto di vista

limitato e quindi necessariamente soggettivo. 1 diversi punti di vista
' ' £

. D . -
attraverso 1 quali la figura di Assunta emerge, offrono al lettore diver-

-

si aspetti di questo personaggio, aspetti che perd sono sempre soldmente

esteriori. Tungd tutta 1l'opera mai, nemmeno per una volta, ci viene per-

Ko

messo di entrare nella mente del personaggio di Assunta, mai-la vicenda
. o .

ci viene presentata dal suo punto di vista. La vediamo agire, vediamo
. . e
le sue diverse reazioni alle diverse situazioni, ma la sua vera essenza’
rimane impenetrabile, tanto che la sua figura rimane emigmatica anche a
lettura conclusa. Come abbiamo .precedentemente notato, perd, a partire
-

dalla meta déll'opera accanto all'immagine éhe ﬁfﬂfigli presentano della
. ‘Q’.‘-‘ ‘E . '
s

madre, inizia ad emergere quel suo lato sconosciuto a Joey e Marie. E'
un lato che si mette insieme come un puzzle, ‘pezzetto per pezzetto, e del
quale giunglamo ad avere una visione quasi globale alla scena che avvie-

ne fra Joey e Padre Sarlo, il sacerdote della chiesa italiana, nel deci-

mo capitolo. Joey si reca da lui in cerca d# aiuto e consiglio su come

comportarsi con la madre il cui comportamento dalla morte di Adamo si é
fatto sempre pili singolare. Qui il prete comincia a schiudere a Joey un

nuovo aspetto-della personalitd di Assunta. Da lui .Joey viene a sapere
' : o L
che la madre accende ogni giorno una candela per il marito e a questo fat-

~ . )

to egli reagisce con increduliti; "-a litigavano sémpre. E non hanno mai
manifestato alcun affetto 1'uno per 1'altro. Mia sorella ha sempre det-
to che non si potevano ‘sopportare." (B.M. p. 156) Il commento del sacer-

dote & semplice, "ah,,voi giovani . . . " (B.M. p. 156) _n - --iene a sa-

" v . 3 . . » ’ i [T
pere CEQ\Aﬁ mancanza di manifestazione esteriore non er%gdovutaﬁa mancan-—
T o) . v
R ,
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la prima genérazione.
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za di affetté, ma era dovuta ad un certo tipO«dj‘edQcaziOne. Difatti mol-
to speéso due coniugl erano cosi legati che alla morte di uno di loro
1'altro diventava una nullit3. Viene anche a sapere che il comportamento
della madre dopo la‘mogte di Adamo & dettato da certe regole secondo le

i "\‘“«;\m? . »
‘Regole forse crudeli, barbariche ed assurde agli

quali & stata allevata.
oéchi di un estraneo, ma che erano una parte fondamentale della culturza
di una particolare comﬁnité. tanto che nessuno dei gpoilmembri avrébbe
mai osato infrangerle.

In poche semplici parole, viene riassunta la problematica dei primi
italiani costretti ad emigrare in Canada. Gente che aveva lasciato'il
proprié paese principalmente per poter offrire ai propri figli un'esi-
stenza migliore, che avevé sacrificato ﬁutta la vita lavofando con tale
scopo in mente e che alla fine si era viéta sfuggire i figii{‘si era re-
sa conto che i giovani si staccavano sempre di pil dalle loro famiglie,
dalla loro cultura e dalle loro origini, fino a diventare degli estranei

per i genitori stessi togliendo cosi ogni valore ad una vita di sacrifi-

cio. Se ci € concessa un'affermazione un po' ardita, sembra che 1'auto-

Te abbia scelto il prete come proprio portavoce; attraverss le parole di

. Padte Sarlo, il Paci cerca di parlare alla nuova generazione di italo-

A 1

..canadeski tﬁﬁtando di chiarire i vari aspetti della prismatica natura del-

Una natura .sconosciuta ed incomprensibile proprio per-

ché ° la vecchia geperazione non aveva trovato le.parole adatte per far-
L va -~ 7 A ‘
si conoscere, e probabilmente non ne aveva avuto nemmeno il tempo, tutta

o ) 3 .
presa dai problemi prettamente matefriali che si era trovata a dover affron-

tare.
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E' sempre attraverso le parple di pa@re Sarlo alla messa funebre di
Assunta, che la sua intima natura viene chiarita completamente. Ci si
rende conto che c¢id che la madre non aveva potuto confidare ai figli,
1'aveva potuto confidare perd al sacerdote .perchd egli faceva parte del
suo mondo, perché pariava la sua lingua sié in senso letterale che in
éenso figurato. Eré stato per lei éstremamente difficile lasciare la
propfia terra, ma era stata proﬁﬁa ad accettare cid che il destino le
aveva riservato. La cosa che pili le stava a cuore erabdi avere dei figli
€ per questo motivo aveva trovato la forza di}intraprenderg.un'avventura
cosl grande per lei; "aveva detto che una volﬁ& lasciato il Vécchio con-

\

tinente le uniche cose che conosceva della vita erano éssere moglie e

madre." (B.M. p. 186) 'Questo‘§§@7s;ato lo scopo della sua vita, ma con
estrema frustrazione si era resa conto di aver fallito, si era resa conto
di non-essere riuscita in cia che pil le premeva, essere una.buona madre.
: { _ . :
Cid.che il lettore intuisce da.tutto quesgto, & che Assunta aveva cer—-
e e

cato come meglio aveva potuto di essere una buona madre e comprende che
se non ci era riuscita, o ci era riuscita in parte, & perché tale compi-

to sarebbe stato arduo per chiunque in terra straniera; in un paese dove
o
e

i figli devono trovare una propria identit3 supéranao la dualitd in cui
sono néti e cresciuti, la duwualiti ambiente-familiare—societé esterna.

Soltante %enendo:é;termini.con le proprie origini e accegtandole,;Joey e
Marie, simbo;i dei%g nuova generazione di itélo-canadesi, trovano final-

mente una propria identitd personale e sociale che permette loro di sen-

tirsi veramente parte della terra in cui sono nati, con una piena consa-

pevolezza delle proprie radici e del proprio bagaglio culturale. La
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dualitd "Italiano e Canadese" viene ‘cosi trascesa, infine dando origine

f

alla consapevolezza di una nuova identit3d italo-canadese.

/
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Note al Capitolo II .

lFrank Paci, Black Madonna (Ottawa: Oberon Press, 1982). Tutte le
traduzioni da questo testo sono mie. Da ora in poi il riferimento a
quest'opera apparir3d nel testo con la sigla B.M. e il numero della pagina.

NHL sta per National Hockey League, cioéfoga Nazionale Hockey.
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CAPITOLO III

Un'analisi critica di Black Madonna:

Dimensione spazio-temporale e "punto di vista" in Black Madonna.

L'azione del romanzo Black Madonna si svolge entro una cornice spa-

.ziale ben precisa; gran parte della storia ha luogdua Sault Ste. Marie,
nell'Ontario settentrionale, e solamente poche scene éhr iguardano iy
personaggio di Marie sono ambientate a Toronto. L'inp;rtanza che il sett-
ing ha nelle scene di Toronto é molto relativa. In esse l'ambiente non

& assolutamente caratterizzato; il lettore & consapevole che la scen. si

[©]]

spostata da Sault Ste. Marie a Toronto, ma quest'ultima citt3d potrebbe
essere qualsiasi altra citt3d nord-americana. L'unica funzione che essa
e

ha, & di sottolineare la distanza spaziale che Marie ha posto fra sé e
. R &

la famiglia; una lontananza fisica che perd simboleggia la distanza

7

, L
psicologica ed affettiva che esiste fra Marie e i genitori, L'ambiente

in cui si svolge il resto dell'azione ha invece un'importanza fondamen-
tale. Abbiamo gid notato che ci troviamd a Sault Ste. Marie, ma tale.
nome non significa nulla di per se stesso; dobbiamo infatti fare un'ul-
teriore precisazipne. L'importanza che Sault Ste. Marie ha per io-svilup—

o

po della vicenda, si deve imputare al fatto che tale cittd si trova in

.

Canada, e cid diventa a sua volta rilevante soltanto quando aggiungiamo

che 1'ambiente che fa da sfondo all'intera storia @ la comuniti italiana
o .

di Sault Ste. Marie, Canada. A questo punto si fa evidente la dicotomia

che sta alla base del romanzo stesso, la dicotomia fra 1'ambiente italia-

§ 66
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no e la pid vasta societd canadese, nella qﬁale i personaggi si trova-
no a dover vivere. E' proprio ﬁale dicotomia a creare i preSupposti.ne—
cessari allo svolgimento deila storia. Quest'ultima non avreBbe infatti
ragione d;esistére se la famiglia Barone non fosse una - famiglia di ita-
liani immigrati in Canada che si tfova, proprio per questo‘motivo, a do-
ver affrontare quei problémi di inserimento, di conflitto di generazioni
e oo

e di ricerca d'identita che, come abbiamo visto, rappresentano i temi

principali di Black Madonna.

* La funzione principale della caratterizzazione ambientale & di for-

nire uno sfondo realistico contro il quale dei personaggi fittizi possa-

REvE

O rappresentare la commedia della vita, facendo cosl apparire 1l'opera . .
A .

pili verosimile. Affinche l'ambiente sia perd efficace nella sua fun-

zione di scenario realistico nel quale 1 personaggi vengono calag& e fatti

agire, esso deve andare oltre la semplice descrizione. Esso dovrebbe fun-

'

[

gere da correlativsﬁoggetgivo della dimensione\psicologica dei personaggi,
di cio ché avviene in i e fra di essi. ’Proprio in relazione a questo
aspetto, il romanzo che stiamo trattando presenta delle carenze. I brani
che dipingono i’ambiente in cui le varie scene hanﬁo luogo, e cﬁe in ve£'

rita non sono molto frequenti, sembrano fermarsi ad un livello pretta-
: . : P :
mente descrittivo; non sono vivi; palpitanti delle passioni ed emozioni

dei protagonisti, non riescono a rispecchiare lo stato d'animo dei perso-
naggi stessi. Per farnire un esempio, riandiamo alla scena, nel primo

capito§§;?;ﬁ\cui il corteo funebré che accompagna la salma di Adamo, sfi-
- T : ) . . -'-‘:\/Q;—"\ ) o,

la per 1'ultima volta nel quartiere 1talla%9; Un quadro di essa viene

dato al lettore filtrato dalla mente di Joey. Fa freddo, continua a nevi-

J
,
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care, molte delle case italiane sono in condizioni miserrime, lasciate
andare in rovina ora che la zona industriale si sta espandendo sempre
pil moderni:

Molti vecchi un tempo solevano dirgli /a Joey/ che erano
state la distruzione del [ponte/ High-Line e la costruzione
del ponte International, che univa gli Stati Uniti al Canada,
a segnare la fine del quartiere.. . . Il ponte International
attraversava tutt'e due 1 canali di Sault da sud, e tagliava
un grosso pezzo del cuore del quartiere italiano. (B.M.-p._
20) :

n certo valo-

re si%?olico in quanto, come la costruzione del nuovo (e ha inflitto

~ v

Questa scena, vista retrospettivamite. potfebbe assu

un duro colpo alla comunit3 italiana segnandone la fine, cosl la morte di-

/ N N
Adamo mina 1'equilibrio della moglie. E come il quartiere sta lentamen-
o8 T
te scomparendo, cosi Assunta si lascierd andare pian piano. Tutto cid &

Y

perd lasciato ali'immaginazione del léttore; infatti quando la scena pren-

de forma, essa ci appare solamente come una serie di dati che Joey regi-

4§

stta e trasmette, ,rimanendo cosl un quadro senza vita. -Un altro esempio

»

della rigiditd che caratterizza delle scene ghe-dovrebberO»invece presen-
tare una forte tensione emotiva, ci viene offerto dalla descrizione di
a . . '4 '

Joey alla ricerca della madre nell'undicesimo capitolo. Abbiamo detto
descrizione poich& il tumulto di passioni di cui egli & preda ci viene
raccontato invece di. scaturire dalla situazione contingente. Analogamen-—
te, anche l'ambiente circostante ci viene descritto senza che ci sia sim
biosi fra personaggio, ambiente ed azione, tanto che abbiamo di nuovo

“ 1'impressione di trpvarci dé&anti ad un quadro. Il cielo & azzurro, al-

P

cune nuvole sono ‘sparse qua e 135%sappiamo cHe fa caldo, che Joey & °

angosciato, ma rimaniamo semplici spettatori, non veniamo emotivamente
s o
[3 4 ot '
coinvolti. = Co o - » : ,
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Abbiamo precedeﬁtemente visto come una precisa definizione della
dimensione spaziale fosse basilare per la creazione dei presupposti del-
la vicenda narraéa.' Vedremo ora quéle ruolo la dimensione temporale abbia

. . a
per una completa’ comprensione della storia stessa. Gerard Genette afﬁer—
ma in Figure III che per analizzare.l'ordinv tempo: L¢ 44 un racconto si
devono confrontare "l'ordine di dispos: :ione degli avvenimenti o segmenti
temporali nel discorso narrativo e l'ord.in i successione che gli stessi
avvenimenti o segmenti temporali har..o aella storia.l Tenendo ,in mente

gi:sta distinzione, cercheremo di operare tale confronto in Black Madonna.

I1 romanzo & diviso in tredici capitoli nei quali il livello temporale

81 qlterna'sécondo uno schema che vede i capitoli 1-3-4-6-7-10-11-12-13,

che chiaﬁerenn Gruppo A; inserifi‘nel presente della storia, ed i capito-
1i 2,5,7,9;, che chiameremo Grupé;:B;.Eﬁsériti nel passato. Fra i capito-
lihdel.Gruppo A e quelli del Gruppo B =2siste quindi una sfasatura tempo-
rale. Il Paci, paséandé dal Gruppo A al Gruppo.B e viceveléa, si muove
avanti e indietro nel tempo senza rispéttare la cronologia della stqfia.
Quest'ultima ha inizio con il funerale di Adamo, continua prendendo in

considerazione i cambiamenti che tale morte porta nella famiglia, raggiun-

ge' il suo climax con la morte di Assunta, e si1 conclude quando i due

‘figli giungono ad accettare le proprie origimi, trovando cosI una propric

identiti. Questo a grandi- linee & il blocco narrativo principale, la

K
[

storia vera e propria, che ha,un inizio e procede sino al termine della
vicenda rispettando una logica: cronologica; tale blocco narrativo &

costituito dal thppo A. I1 livello temporale in questi capitoli & quasi -

sempre reso esplicito dall'aptore. Nel primo capitolo non sappiamo esatta-

- '

- 3 . ' ‘ i -~ ) 03 K3 . \
mente in che anno ci troviamo, ma dato ch hdamo € immigrato in Canada- |




~

~prima della guerra, deduciamo che ¢i troviamo . L 19%O e 11 1980.

Non sappiamo in un primo momento quanti ar : abbia Joey, che & il perso-
_néggiq'gytraverso il ¢ui punto di vista_la scena con cul si apre il ro-
manzo viene preseﬁtgta, ma gid dopo poche pagine possiamo concludere che

v

’“égli non é'un ragazzo poicheé rgmmentéjla propria adolescenza, e non &
nemmeno in et3 avanzaté perché la descrizione che ci fa della sorella,
che ha due anni pid di lui, & di una gioﬁane donna. Inoltre veniamo a
'sapere che la madre si trova i; Canada da trent'anni per cui Marie non
pﬁs avere piu divtrent'anni e Joey, di conseguenza, deve averne venti-
éette; .Sappiﬁmo anche che siamo all'inizio dell'anno, nel mese di gen—
naio. Nél III éapitolo la storia viene ripresa; sono trascorse esatta—
mente tre settimane dal fuﬁerale e la vicenda procede cronologicamente.
Fra 111I1 e il IV capitolo soltanto un giorno & passato; ffa il IV e il
VI capitolo ci rendiamo invece conto che '@ un'ellissi temporale di
quasi due ﬁesi e mezzo poich®& il VI capitolo si apre in "un giormo feriale
ad aprile avanzato.'" (B.M. p. 79) Il capitolo VIII & caratterizzato da -
wn'anacronia narrativa perché,lmentre nella progressione del: testo narra-
tivo gli avvenimenti . in eééo conzénuﬁi sonovposteriori a quelli del VI,
capitolo, nella storia avvéngono primg. 1I1 Eapitolo VIII si apre infatti
con una ﬁrécisazione temporale, "un giorno all'inﬁzio'di,épfile" (B.M.

b. ll}), che lo‘collocé cronoloéicaménte'prima del_Vi capitolé. Dal X capi—‘
tolo, inserito dal punﬁo di vista temporale a met3 maggio, allg fine,

la storia procede éénza interruzioni seguendo, nelle sue‘linee principali,

v . Uy

. . i
un ordine cronologico.

Passando ora al Gruppo B, possiamo notare &n& questi capitoli costi~
: - ™ :
tuiscono un secondo blocco narrativo che rimané distinto dalla storia



‘della comprensione essi risultino essere molto utiii, d'altra parts - ~-

rito in un livello temporale di circ;fﬂuattordici anni précedente =

principale. La dimensione temporale in cui & collocato & anteric

la della storia, ed i singoli capitoli costituiscono deibpreci:;

back la cul funzione & di spiegare e rendere pit chiara la storia

E' gid stato notato come la natura del rapporto fra Marie e Assum

fondamentale per comprendere le cause del fallimento di quest'ul t

suo ruold'gi'madre e, di conseguenza, del fallimento della sua vi

scopo principale era appunto riuscire ad essere ina buona madre.

capire a fondo la natura di tale rapporto, cidé di cui il lettore =<

. . " e ol
conoscenza attraverso il Gruppo A non.sarebbe sufficiente. E' pe
N : - b : .

motivo che 1'autore & obbligato ad inserire degli interi capitoli

ti all'adolescenz: & gioventl di Marie.- Per quantg dal'punto di ===

"

loro presenza ha, a nostro parere, un effetto negéﬁivo'sulla dina§‘~' by

del romanzo dato che interrompe la sequ: 1 logicéldella storia ce

i

% ) . . oo~ < \:1 -~ 4
" che si perde il senso di. continuita. Anche i} Gruppo B perd, come

Gruppo A, fispetta_unaAcerta cronoldgi@-intenna. Il II cdpitolb'éi

v

lo della storia; cid viene dedotto dal fatto che qui Marie ha quas

ci anni. (B.M. p. 25) Fra il Il e il V capitolo, c'& un'ellissi cm—=e——==———

: ’ SV _
circa dug anni durante i quali si intuisce che il rapporto fra Ma— =
. o . !

la madre & peggiorato; due anni che non sono probabilmente cosi img

) g ¢ . .
tanti per lo sviluppo del secondo bloccg narrativo, da dover essere
tati dettagliatamente. Nel V capitolo ci troviamo invece davanti = __
. 4 e 4 [ . R
momento fondamentale per il successivo evolversi della vicenda; Mz ===

ammessa all'Universit3d di Toronto, sta per lasciare 1a‘faﬁigiia‘creg.; R
N . O i kS . . L ’ .
4/

"
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W L }»‘c
) . \ . . ’ S L .
con questo atto, una seria fratturavfra lei ¢ la madre. Tra il V QQII oW

. : ‘ ‘ . »
VII capitplo'sono t:ascorsi circa- otto anni} Ma:ie é,ora ventiqﬁgttrennef

e durante 11 perlodo di vuoto fra 1' aziane’ del capltolo precedente e
), . - \

l a21oq¢ d1 questo, ella ha subito una metamorf051 sorprendente una me-
. .

tamorfosi che re%de‘la‘fratturaesistente fravlei ed Assunta ancor pidi pro-

“fonda. - A quesﬁo'puhto il secondo 'blocco narrativo viene sospeso fino al
IX capitolo dove l"aziong viene ripresa presentando al lettore una Marie

di- circa ‘cinque anni pili an2iana, una donn- 2 sta avvicinandosi ad un
momento: eruciale della propria esistenza. g rato si e”staccata dal
Y X X . <y . - .- T

famiglia, ha ottenuto l‘indipendenza’agog@épq,vsi‘éwsposaca ed ha avutd

frefissi; si sta.

oy Ty, e i

. e \. N S
rendendo'conto ‘che l'es1stenza che sta conducendo ﬁo ”1a soddisfa.i'Cbme

’ : . R b ol » o

o3

Marfe 51 avvicina al momento in cui dovra affront%;e quella Lealta che ff,

d J ’ - .> H
S ¥ '

TS g .

ha sempre cercato d1 evxtare, c031 11 llvello temporale del secondo bloc—
W

- . . S
v - . ) - “

o' narrativo si avv ina a. quello del primo. Al capltolo XI, iﬁfine il .
B i ,

- B i i’ .

secondo blocco conflulsce nel prlmo e da que o momento la storia proce—
. —

derd senza ulteriori interruzioni fino alla,conclusione. Il dopplo di- -

h [ N A

vello temporaLe che Si v1ene cosl a crearé nel romanzo’con’ 1' 1ptrodu21one

-
4 o

del Gruppo B da quindi origine ad una dlscordanza temporale fra 1 ordlne

della Storia e l'ordine ‘del 'testo narrativo. Talé discordanza sembra .

.
- dover51 1mputare al fatto the l’dﬁtore, per poter ragglungere un alto

’
grado di chlarezza e di completezza ‘nella’ storla deve servirsi di capi-

toli esplidativi concentrat% interamente sul personaggio di Marie e sul-

N . - . : - ) -

suo rayporto con- 14 madre.} o . : o
- .
N - . -‘ .
Le anacronie-narratiﬁe‘di.Black‘Madbnna noNn 30N0  comunque presenti

N ¢

&

‘

7 ,

e solamente “fra i vard capitoli; difacti numerose anacronie sono reperibili
‘ ’ A ) - ‘

v
H
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vpassato ..e un numero plu llmlbato ddi analessi,intorne omodlegetlche "ciod

(RN AN P

allh@ptzrno di .gni singolo capitolo. Rifaqendoci nuovamente al Genette,
b \ -

i vari tipi di. anacronle temporall ne distingue due in parti-

\colare:&sprolessi ed analessi. Con 11 primo tipo si 1ntende qua131a51

manovra narratlva che COUSlSta nel raccontare o evocare in ant1c1po un

to ulterlore con il sevondq qualsia31 evecazione, a fatti complutl
"v‘

d'un eVento anteriore al punto della'storla in cul c1 si trova"
’“3

J"‘ :

a@@rom%nZOWBlack Madonna possiamo o

1,. . )»Q - X

= Vﬂ‘ .
bse %nalesel,esterne .come, ad

- e
y

) y . wiE

" basate sulla medesima linea 4d' azrone det racconto?prlnc1pale 3 La fun-

. o
e“} G i «

21one che’ ambedue i tlpi di anal%§s1 esterne ed internQAomodiegetiche,“

s 3 R »

hanno nel:" romanzo, é di reqde%g Ya 51tua21one contlngente p1u chlana attra-

o ek

o

Verso l 1qser1mento di avven&meﬁéi successi ‘nel passato. Le anale551 o

.
. - 7 ~
.
esterne presentano uﬁ\passato che non rlentra nglébloqg;’narrativo princi-

- -
pale' il complto d1 quelle 1nterne omodlegetiche € invece d1 colmare dei

«

~ ' a . . .
vuoti anter10r1 del testo narrativo vero.e propr 0. 'Le_anacronie che si

.\

possono rlscontare 411°' 1nterno dél 51ng011 gépltoll, non sono perd cosi:

. PN - a

lampantlrcome quelle determlnate dai capltoll del Gruppo B Cid éidovuto :

4 -

al fatto che all 1nterno dei. capltoll fe 1nterru21oni della sequénza-cf&—

. N
=

nologlca della storla sono causate di unwpracesso narratlvo che & pura- -~

’ - v

‘mente mentale; che avv1ene cio® nella. mente de% personaggl.' La narrazio=

- e v

ne)ad un llvello mentale permette all autore d1 I £ uso del tempo come
a /‘ . P

.. pit gli ﬂonviene, colmando delle iacune, sottolineando avvenimenti pre-—

:

Lo : s B “

. . B . A 53, e, -, . s . .
cédenti.che hannc ..fluen%ato iadirettamente la storia, senza.doversi
I - S g " 2

- Sy . - . . . . . ’ . ~
preoccuparg della crdhologia. La técnica che il Paci usa a. tale scopo

T ! . £y
. »

»
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1

nel romaqzo»Black Madonna, @& quella del flusso d1 coscienza. Prima di

e
£
vedere come tale tecnlca venga 1mp1egata dall'autor ,/vorremmo prender—

la in considerazione.da hn ‘punto di vista prettamente-teorico.

o] > . v

Come in vari géggl cryr1c1 viene fatto notare, il primo ‘ad fusare

u-rl . . 4" -

SO -

1’espre33g0ne 'stream of con$01ousness o fLusso di cosc1enza fu Wil-
s i ST %

iIX : F“qpera‘Prlnclples of Psychology egli
rAU'S

odoﬂln cui la mente umana fun21qna ed af—

fermava chq>&a prima cosa di cul lo pqlcﬁlogo si rende conto stud1ando i

Mpfopessi mentali che l&umente d1 ogn1 1nd1v1duo pensa éache ogni pen—
o .’ #, , \> ¢

'.siero fa parte di.’ una cosc1enza personale unica e&?;rrlpetlbng . Nella

S

. 4
liam James.™~ Nel caplto 9

si propoﬂéva di anallzzd*e 17

\

c1t§21one*sgguente, vedlamo come 11 Jamés tentava d1 deflnlre questa ‘co~

. ! o . . “ Y S : e Kl
wEjy LR P N R o ., - T ' o T L
.. scienzh: T . Shono R _ S S &
. . »‘ L. - R . 2 ‘(f .5'\:}’) S i :
N . - - N . A J:.‘
La- coscrénza non’ 51 presenta divisa in segmenti Terml— w:

Mi come 'catena' o 'treno' s@pn la descrivono, in. modo ap-
_propriato.cosl come CL 7wpare in primo luogo. Non &
”qualcos 'di unito, beng

so".sono le metafore che La des&rlvono nel modo pid natu- ‘
'rale.) ‘Parlandone d'ora in avanti chiamiamols flusso di o
B;p31ero, o- d1 coscienza, o di-vita soggettiwa b '

. LR e 4 .
Come Leon Edel osgerva, con la nascita del romanzo psicologico moderno

Dorothy Richardson, James.Joyée, e Marcel Proust si preflggevano nelle

proprie opere, era di rappresent&ré cid’ che avveniva nella mente dei

‘.} ~ N a

PR .
E’ - . , T -

tori, che possono venir deflnltl come 1 padri del nuovo 1ndirlzzo lette~

rario, miravano prlnc1palmente a, rappresentare il flusso del pen51ero de1

- .

loro personaggl. _E' per questo motivo che'll romanzo psicologicd moder-

. . , : ‘ . -7
no viene ad assumere il nome di romanzo del -flusso di coscienza. Flusso

- Ze
N

scorre. - Un 'fiume' o un 'flus— L

nel secondo dgcenniqkdel 1906, lo‘sgopo principale che autori come, <

per%onaggi, di” riprodurre la Ioro dimensione p51colog1ca. Questi scrit- ,

"

a0
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o 5

'scienza & quindi la c Fiv#Zone di un certo tipo di romanzo in cui
agono esplorati i vari INvelli mentali "dal pili profondo che precede

l'ablio, al pil superficiale che & rappresentato dalla comunicazione ver-
baie (o altri tipi di comunicazioné formale)." 8 Ma proprlo poiché di-

versi llvelll dl cosc1enza ‘POssono venire. rappresentati Robert Humphrey

~

fa notare che non si puo parlare d1 una tecnica del flusso di cosc1enza"
, . -
Quando alcuni del romanzi ché rlentrano nella ClaSSlfl— : T
’ cazione /[di narrativa del flusso di coscienza/ vengono - '%g . '
b -»presi in considerazione, ci. 'si nde 1mmediatamente COn— & g Ak
to che le tecnlgheoattraﬁkrsokle ‘quali il materiale’ v1§w ’
ne controllato ed 1upersonagg1 presentatiy sono chlara e
mente diverse da un romanzo all altro. In verlta. non R
e51ste“alcuna Jtecnica: del flus$o di ‘coscienz Ci *¥ono,
piuttosto, parecchle tecniche molto dlverse fra -loro che
sono usate per presentare il flusso di c0501enza.9 RO o

e
%

ed

. Seguendo la clas51f1ca21one delle diverse tecnlche fatta dall Humphrey,
v .
ne. POSSOHO dlstlnguere quattro in patzlcoiare;“il_monologo interiore
. B S I | . o
-y

diretto, il flonologo interiore indiretto, la descrizione onnisciente, e

’S + 11 soli oquio. - I1 monologo interiore viene, definito come "la tecnica
) v ' .
usata nella narrativa per rappresentare il contenuto e i processi della
] | . P .
.8 , . .7 ;.
351che del ﬁersonagglo, lnespressi in parte o del tutto, cosi come questl
. : - . . @
‘proce381 esistono a vari livelli di controllo cosciente prima di venlre ea
. / BN ' A 10 4 N
'formulatl in dlscorso 1ntenzionale. +- 11 monologo interiore si'divide
. N & . . R L $
in due tipi, d&retto evindiretto. Diretto quando la presenza dell
< VI . . . ’ . g

& minima ¢ nullag indiretto quando & sensibile.’ I1 terzo t1po d1 tecnlca

S S . . . . D
usata per rappresentare il flussq di Loscienza, la descrizione onnisciente,
viene invece definito come "la tecnica narrativa usata per rappresentare il

contenuto e "1 processi della psiche di un‘personaégio, in cui un autore*”

onnisciente descrive tale psiche con metodi Q:agizic 1, di narrazione
. . . HEAN .

. 11 . Co L ‘
e deserizione." Il-sollloqq}o, infine, S§ pud descrivere con le mede-

- o Lid
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) »
sime parole usate per il ‘monologo interiore; 1'unica differenza & che il
b . .

soliloquio implica la presenza di un pubblico e per tale motivo deve es-

sere-rappresentato in forma coerente -fosi che i 1livelli pid profondi del-

-
3

&

la coscienza vengono esclusi automatlcamente. ‘Tenendo presente la ‘clas~
iy . '
§§}10a21one operata dall’ Humphrey, cercheremo ora di definire quale gglle

tecniche & usata dal Paci iﬁiBlack Madonna.

“

Per prima cosa dovremmo ritormare al punto in cui si era notato cheQ
> A ‘

la narrazione dell'opera avviéne, per la magglor parte, ad un. llvello

mentale. Proprlo perché cg troviamo davanti alla dlnen31one psicologica
" 4 R P ) .
dei personaggi ggblamo @jln;&dtp Black Madonna un romanzo ‘del- fluss
B ‘ ,x R
e . -
doscienza. - Ora, per essere pluupqec151 cercheremo dl definir =

. s &
A 7 .

partlcolare tecnica venga usata dall autore. I primi due t1p1, monologo
\ , . N
interiore diretto e indiretto, si- escludomo dato che i proce551 mental;
del personaggio non sono presentati direttamente cosi come essi avveggb—
(; - : f B . B .

no nella psiche. Il quarto fipo, il sofiloquio, viene .anche’ escluso

. ~ S . : o . LA -~ . Wty . X
-poiché una carattgristica di tale tecnica & la narrazione in prima per-
. . 4 ) ] N
s =] v * ”
sona e’ cid, come vedremo, non si applica al 'romanzg che stiamo analizzan-
; TR, \

™~ do. Il terzo’fipo, descrizione onnisciente, € invece~la tecnica usaZa//
. ! . 3

L4

in Black Madonna. chgliamo due brani del.romanzo per darne un ESeﬁpib.z kgﬂ

v

"% due brani’ gbno tratti rlspettlvamente dal blo co narrat1v9 Drlnc1pale
,Qggﬁgﬂ&quello-spépndargp.Jk{l*pggmghpitrae Joey durantemuna partita di
L T LT T o :

“hockey- dopo la scenita nélla quale ha schiaffeggiato la madre: - S

Joey si sentiva coslleggero sui pattlnl che pensava
di poter volare.. Non era tanto preso dalla partita,
quanto dal suo pattinare. L'ebbrezza di fermarsi e
ripartire, scattare lungo 1l'ala e pol scivolare dol>
cemente sul ghiaccio, glf fecers™ dimenticare tutto
tranne il suo sogno. La sensazione del legno fra®le - )
mani. L'odore pulito del ghiaccio. Il suono delle sue .o
lame che tagliavano la superficie. La levigatezza sotto



A

: W ‘ ) : .
ai piedi ché™poteva condurlo ovuiique egli volesse andare.

Solo le tavole potevano trattenerlo. E quando si rixrg- . s

'vO inaspettatamente a sbattere contro il legno, si senti

ingannato perché non c'era tanto spazio come nel suo sogno. é?.& .

Tanto spazio come l'intero Lago Superiorew, (B.M; pp. 86-87)

. ' PR ‘ Lo

Il secondo brano ritrae Marie duranté. lo svenimento di cui abbiamo gia VU

. ’ ‘ . W , : I
parlato nél‘cap1t010‘precedente: L . I 2 3

W ' B e
In quelll che sembra{gnd solq: 'pochi secOndl 51 rltroj» R ‘

. vo fissare. 1l pav1mento._ I1 pranzd di Natale della o o -

1 madte era espbsto in tutta la sua ricéhezza. . . . 1I1 .

A profumo del c1bo era cosi atrocemente delizloso che si: o
sentlvaxsvenlre dallo stordimento. Lo stomaco ‘le faceva

cosi male per i1 de51der10, che sentiva che se non 1'aves~—

, se -preso. subjitos, sarebbe morta- . : ;. . toccd la pagnotta.:

;. Era- soffiu;“ me. seta sopra, ma $oda dl dentrox Il tac- - = v
o chino éma-.ﬁﬁq”d'olio. -+« o Il primo'morso le diede dei ‘
br1v1d1 lqngo il torpo: & ﬁico voracemente la carne
succosa &. #eliziosa: che @ seqpl; non’ mangiava., Il cor-
po .si inarcd. Avrebbe potuto urlare dal piacere. .. . .

Subito si sentl afferr-re da una forza travolgente. S
Sentl ogni muscolo' tendersi e rilassarsi con una velo-
cita sempre maggiore. Co se.stesse ‘lottando GRn la .
gravitda per sollevarsi terra. Sentendo il corpo di-’
ventare sempre pil Ieggé 0. Le ossa sciogliersi nel Y
calore del dolore. (B.M. pp. 112-113) ‘ o /

J . . .
: : - v 4 : . : .
Entrambe le scene avvengono IN un momerto .cruciale per i due persohaggi
R . ” ' =
e in una dimensione particolare che non & la realtd contingente., ma
L SN -

2 1 . -
‘\ qualcosa di pil vicino ql sogno. Joey viene trzvolto da uno stato di
. . - —
- \
esalt821one che 1lo porta in Ln mondo tutto suo, il mondo del suo sogne,’
. X P '

- sganc1ato da cf% che sta effettivamente avvenendo e dove le- perce21oﬁl
.‘:- 8 . .

-

sénsorlall hanno il sopravvento. Marie é preda di uno svenimento che .la

j= o o . —..;g{ oy )
) Q i
- porta, a sua volta, in una dimensione 1rreale dove i sensi la sopraffanno.

3
.

~ * [ . K3 .. ] - J .
Entrambi i personaggi hanno cercato di sfuggire la veritd, la coscienza o
consape¥vlezza:.dd una certa realtd che non vogliono accettare. E' proprio

P : K ’ E
questa coscienza che ad un livello razionale i due cercano di soffocare .

che perd 1li sopraffid nei momenti in cui il raziocinio viene meno, mani-



f Jl ~

B . . “?;
festand081 per Joey nel. sogno rlcorrente che egli ha di pattinare sul

.‘\ . . >

Lago Superlore e in Marle nella sua avver51one 1rra21onale verso il c1bo , ‘

ot

Il

)

. - : N .<Z"‘. tr £
che perb la soprafﬁa neilo sVenimento. Sogno e svenlmento sono’ quindi

e

delle particolarl dlmén31on1 p51colog1che dove la coscienza dei due per-

L " r')"
El ~ 7 o

sonaggd SL“manlfesta pid espllcltamente proprlo perche non condlzlonata

i 2 - 5

"‘dalla raglone . Sogno e c1bo rappresentano lerSSES510nl d1 Joey qﬁﬁarle

RS
. "w o ‘ R *

rlspettlvamente e fungono da 51mb011 rlcorrentl in tutta].opera, d1

~
&S

o, ‘“- RET .- EE .

una realta che 1 due fTatelll non ~vogllono aff;ontare ra21onalmente.
‘7“} RN ‘ v Y s r o Lo &

S »

Non in ogni parte del romanzb lavcosc1enza del personaggl $1 manifesta o

K - E LN “ . 3
o - o

c051 esplic1tamen£e,,ma QMestL due esempl valgono a. dlmostrare come -

“,V\

Y

-

. . . "

<)

'!‘ 1! 1nteresse dell autore sia: concentrato sulla loro dlmen51one p51colog1—
B ‘\' =
ca, Qui il Pac1 cl :rappresenta i contenu&i e 1 process1 delle p51chi,d1

\\ ) v,,_,

\,

Joey e JMarie," e 16.. F&" da autorée onnlséfente\;n quanto sehbeqe ci tro-

S ' . {0 . - L~
viamo sem re nella mente dei due, 1l'autore i descrive coerentemente cid
viam pre, » \

“ o . \\

by

* che vi“sta succedendq, flltrgndolo attraverso 1 uso della terza persona -
- \ .

\

che & una caratterlstica della tecnica della descrxglone onnlsc1ente.

\
Trovarsi nella mente di ur particolare pensonagglo, 51gn1f1¢a cono-
A

scere solamente quello che avviene in .essa, avere soItahto la visione in-
— . £y
. 't ) . /
<‘{:ern‘a deilé data mente. Questa osservazione ¢i conduce al\problema del =~ .
TS A
: , N

B .
"punto di vista'" nella narrazione, ‘dell'angolazione, ciod da cui la wvicen
\ » y

da & presentata al lettore. In un sagglo dedicato al "punto. dl vista"

Norman Friedman distingue vari tipi d1 51tua21on1 narratlve Onniscienza
. ] N
\

.

editoriale ed‘onniscienza'neutra, dove nel primo caso l'autore & presente

mentre.nel secondo.non lo &; un primo tipo di uarrazione in prima\perso—

na_dove 1'io & testinnne, e un secondo in cui 1'io & protagonlsta' due
t’ \
tip1 di ‘narrazione onnlsc1ente selettlv dove il punto di vista attraverso

+

[
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A

il quale 1la vicenda & presentata pq%§essere 0 multiplo o di un unico per-
.

sonaggio; un tipo di narrazione drammatica in cui il lettore si trova da-

vanti a cid che il personaggio dice e fa, senza averne mai una visione in-

5

teriore, ed infine un tipo di narrazione definita della "macchina fotogra—

: &
o M

fica", che " rapprésenta il grado pid alto di oggettivitd poichd trasmetteé.

tutto cio che,sta aécadéndo senza alcuna selezione.

Passando a Black Madonna, possiamo osservare che il tipo'di narra-

‘zione ‘a cuil ci troviamo davanti & una narrazione onnisciente del tipo onni-

sciente selettL?j mgltlpla. Selettiva poiché essa & filtrata &ttraverso
4,“* 2 ' IR T :

un punto di V1sﬁ*U%$coscr1tto quello di un solo personaggio, e multi-

T

pla poiché il punto dl vista adottato lungo tutta la narrazioné non. & uni-

Kwco, maivaria. A questd’puntO'dobbiamo ritornare alla distinzione che, si .
era fatta precédentemente fra blocco narrativo principale, o Gruppo A, e
’ CASE ’ N .
secondario, o Gruppo B. Prendendo in considefazione il Gruppo A, pos-

. O ’
siamo notare che la storia qui narrata & presentata attraverso il punto

’ﬁasi"éoﬁpletamente filtraté dallé'sua mentes Se

di vista di Joey, ed

perd analizziamo il\GruppO"B~ clhrendlamo 1mmed1atamente conto, %pe in

quéé%l CapltOll gli eventi sono riferiti asclus1vamente attraverso 1l
- A
AY

punto di vista di-Marie. Ci .troviamo quihdi ddvanti ad una variaziomne

R
v

del punto di vista, a una narrazione'muitibla, La storia vera e propria
DR v ‘ s ; ‘

g o v v . " : . v . -
viene raccontata dal punto di vista circoscritto di Joey; la narrazione
: _ ’

secoﬁdarig, subardinata ed antefioré ailé:ﬁtihcipéle;‘viene trasmessa al
lettore attraverso il puhto di visté pircqscritto di Marie. i'introdu-
zione del secoﬁdokpunto di vista permette all'autore di fornire il letto-
re di ulEeriqfi informaéio_ive chiarimenti riguardo ai probleémi di iden-

v r

titd che Marie ha dovuto a; rontare nella propria adolescenza e, in parti-

“ FRRL T

Ty e
. P
AN



colare, riguardo al rapporto c%gsla madre. L'introduzione di un secondo

punto dl vista, viene resa po;blblle dall'uso della terza persona. Se ' “
\
1'autore avesse optato per 1'uso della prim .persona, avrebbe .dovuto poi
~ o . n PR W
~ ' g

mantenerla lungo tutta 1'opera e, in tal, 6 caso, non gli saréﬁ@%‘stato pos-—
sibile penetrare nella mente di un secondo personaggio? Adottando la
terza persona egli pud. invece passareual punto di vista di Marie per e

colmare quelle lacune 1ntorno alla dlmen51one p31colog1ca d1 questo per—

3o

Yz
_sonagglo che il lettore incomtra nella storia prlncipale. Per darne,un

‘esempio, possiamo osservare che sin dalla prima descrizione che ci viene
- , ‘ 0 .
fatta di Marie nelle prime pagine, descrizione necessariamente soggettiva

perché offertaci da Joey, ci rendiamo conto che qualcosa non funziona fra

lei e la famiglia, intuiamo che ella prova dell'astio nei confronti del-~
. . » &y
la madre. Soltanto dopo aver letto i capitoli che la rigﬁardano pia da

viciho, quelli del Gruppo B, possiamo perd afferﬁére di aver compreso

P

a fondo i motivi di tale astio. "Come abbiamo gid det il blocco narra-
, -€ astl b1 '

tivo presentato dal punto‘di vista di Marie, & anche paL:icolarmente im- |
poﬂant@ per dare al lettore una 1dea pil precisa dei rapportl che ella
.t\ . ‘ » ‘4

H% avuto con la madre in passato. Non dobbiamo dimenticare che que%t'ul—

20 . % o N o

-

‘tima R la,presenza piﬁjsentita nell'opera intera, ed ‘& proprio dalle

- \ o , ‘ .

pagine‘ézdlcate all’ adolescenza~d1 Mdrle che la sua personaliti si fa plu

-~ . ;

‘recisa. Quella d1 Assunta €& una figura partlcolare' tutto cid che il
lettore Viene‘a sapere di lei, & f;ltrato attraverso le menti dei figli,
tanto che 1'immagine che si viene a creare & necessariamente soggettiva

ed incompleta. Soggettiva perchd 11 lettore vede Assunta cosl come &

vista dai figli; inco?pleta perché i figli possono presentarne solamente
¢ bl - N
1 b i

le manifestazioni esteriori, possono raccpntare\§16 che ella dice e fa, -

t
4 S
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ma non possono presentarne la dimensione psicologica. Questo punto & par-

, . 9 L s X : .
‘ticolarmente interessante poich&, pur essendo la madre la figura centra-

le del romanze, non ci viene mai pérmesso nénmeno per un momento-di entra-
re'nella sua mente, di conoscerne i sentimenti, i‘ﬁensieri:‘le raéikhi
di cérte reazioni. Introdurre un tefzq punto di ViSLa; quello di Assunta,
séfebbe'stato ce:tamenge‘possibile,.ma cid avrebbe creato dei problemi

poich& il saltare da un punto di vista all'altro.avrebbe probabilmente

creato della confusione nel lettofe. I1 Paci si & quindd trovato nelia
o ’ : /S

imp‘ossibilité di pre%ntare la p&logla della madre direttamente, ma

B - ‘ .
ha in un certo modo* d&ﬁ’“ .5 a,taleﬁcirenza usando lo stratagemma di

N frenza ugando lo stra

; At T ' ; . B
presentarla 1nd1rettampnte‘ , A tale scopo 1'autore inserisce la. scena,
. . " X . . R . . ..:u' i

nel capitolo X, in cui Joey si rivolge a Padré Sarlo per riceverne quél—

che consiglio su come comportarsi con la madre. Le parole che il sacer-

rag

dote gli rivolge, aprono uno spiraglio sulla natura impenetrabile di
Assunta, schludendone una dimensione flnor% 1gnota ai flgll»e, pér s
N \ - ,’O \)" . v

esteso, al lettore. Dalle infprmazioni rlcegpte mangmano da Joey, Marle

w

&

e 1nf1ne da Padre Sarlo, ridsciamo a traétendere i limiti di una narra-

’ )

zione selettiva e a dare ad ogni singola scena un'interpretaziond pid

v 2

compieta.- ClO ci & possibile: perche, proprlo in quanto lettorl éiémo‘

oy

N r."«;

dotat1 di uq*&ntulzlone superiore a quella dei akrsonaggl che ci permette

di comprendere anche quello che a Joey e,Marle non @ dato di caplre se

‘4

non alla fine del romanzo. )
Il lettore pﬁ@ anche tentare di dare una‘spiegazione’ai perché la.

.

psicologia di Assunta sia cosi impenetrabile. Trovare una risposta sod-

disfacente ed esauriente non & facile. Pud forse darsi che decigendo di

lasciare Assunta nell'ombra, 1'autore abbia‘voluto sottolineare 1l'impossi-.

—id ’

.
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bilitd di capire a fondo la psicologia di queste donne Italiane della pri-

ma generazione di immig:aﬁti. - Oppure pud forse darsi che abbia voluto

simboleggiare in lei .tutta quella Vgencrazione.silenziosa" il pid delle

volte incomprensa, che & passata senza lasc1are un segno concreto di se

«

stessa, ma che ha perQ portato coh s& delle rad1c1 che non sono cosi fa-
Quello che comggqgg_appare certo,

R »
a

’ngse un po troppo da pulpito

- & the l'operé ha,

-

c1lmente estlrpablll.

. . i S
la funzione di trasmettere un messagglom

(e non a caso é proprlo un prete che é

» ‘ : ¥

fa in, paﬁig il portavoce)

id

&
1
¢

Lot

,Un'mes—

a3

dlretto 1n»part1coiaré“ﬂlla nuova~generagi&a di ita fcanade51.

. R ;
: s L | 2
saggio che Vuol ar“caplre come la prima gen%%u21one sia ricca di na tra—

dizione e cultura ben precise che, per quanto dlfflClll da & caplre in un

con@esto SOClale diverso, devono essere rlspettatAJed accettate.. Un

messaggio che vupl far capire'che soramente accettando le proprle orlglnl
{ < , ‘

v

la nuova genera21one potra trascendere quéﬁla duallta, a volte dolorosa,

1 . . .
SQ}O “cosi potri trovare una propria identiti sociale

>

in cui deve\vive§531<
j 2, ; )

. € personale in cui:la componente itdliana non & un difetto di cui ci si .

- ‘e

debba vergegnare e che si debba qulndl nascondere od estlrpare, ma ury. domo

. o . _ 5 . e

naturale . “he si deve coltlvare afflnche non rinsecchisca completamente.
g’ - o . - R s s = .‘r,-"_" - . ) A
... . "v;
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’ o S .
In Black Madonna il Paci ci ha riproposto quindi una problematica

R, -

By : . ® ‘ - _— L ~ , . -

U che, come avyevamo notato .alla fine del I Capitolb, risulta essere comune
L a‘molEe delle'operéldiyautori iEalo—déhadesi { I1 tema prlgpipa%g/gﬁé ci
' w . . - ' . . .V

N s . Ca

figli nati’ in Canada da genitori 1tallan1. Una rlcerc& d1 1dent1ta che
v ’VV

s \-‘,‘ . - .

'comporta necessarlamente una presa di coscienza. della proprla 1ta11an1ta

. endella propr;a duallta in quanto itdliani-e ¢ .adesi. Una ricerca di

i . ‘ oo .
o & N

1dg§$1ta -¢hé pud portarera dei v1olent1 conflxbtl con la famlglla,'e qui-

TS I "L,’) xn.\. y , : -2

Marle assurge éd esemplo che rasentano la rottura definitiva. Ma, come

avevamo.gié osservato il legame com;: la famlglla & uno de1 valori pluwpro—

ot

SR .“fondl n:zla comunlta 1ta11ana tanto che tagllase tutti i po/§1 con essa
e . . \ v & o

‘non & maichsi'facile: I personaggl 33} romanzo anallzzato; si sono tro—

- al

»

~vati a dover affrontare questo dllemma> ed hanno tentato d1 rlsolverlo

. 4 i P ay
. NY Lt .

“con 11 flflutowparz1ale del .caso ‘di Joey, totale nel caso di’ Marle delle
4 . o ] WO .
¢ RN proprle or glnl.'tE anche é%laro, pero,'che i1 rlfluto non & assoluto

LRSS Y . . ~

.

e, per quanto attraverso un processo a’ volte lungo e doloroso & destina-

' . L

‘ N SERN O _
. USRIy I . Lo S A S .
to ~a r1soLyer31'1n accetta21one;, E;questo;'rlpetlamo, e i¥ messaggio

.
3 *

.che il Paéi Vhole-traSmettere; non & lottando contro la PropE a vera
- :-\lf [ -
natura che 51\potra trovare un 1dent1t% persona e sociale in terra-

N
| -5

str;glera. Solamente - accettando le’ proprle or1g1n1 si potrad sperare di
. : o e '
superare la duallta ”itallano e canadese per identificarsi, finalmente

.

. senza tensioni interne, nella nuova realté di italo—éanadese.

<

A ,
e stato proposto in questo romanzo, & la rlcﬁﬁca d1 1dent1ta da parte di

“

v
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ABSTRACT

oThe'present study treats the role and importance of

religion in The White Guard and The Master and Margarita.
Bulgakbv‘s works have not been sufficiently examined from,
this perspective, one that is especially important to an

understanding of The White Guard and The Master and

Margarita. To begin with we find that religion figures
significantly in Bulgakov's'biography.iIf we turn to his‘use

of sources we find that he used many and'varied.sourcee,
including religious ones, but not consistently. The most
important literary source is Goethe's Faust, and the Faust .
legend in general, although‘Bulgakov, as Qith‘scriptural and
religiops soufces, is highly original in his incorporation
of ﬁhe Faustian tradition. Questions involving the
Apooaiypse'and eschatology are important in tpe two novels
oeing considered, and in several other works by Bulgakov

also. The fact fnét many of the reliqious themes and

concerns. found in The White Guard and The Master and

Margarlta can also be found in: other works suggests'that
religion was an abiding concern for Bulgakov.‘Exemplary of

other works which demonstrate this point are Adam’ and Eve

and Fl1ght In particular, they exhibit his employment of ¥

the flgural technigque and his use of dreams to go beyond

spatial and temporal restrictions.

-Bulgakov's first novel, The.White-Guard,‘is‘dominated

by a dichotomous perspective which opposes especially the
material and the spiritual and the transient and-eternallin3
v ,
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.of 1918 and to hlstory 1n genéral Ulté%éteﬁy,‘Bulgakov

our ways of v1ew1ng ‘the’ world This is applled to thhe events

ES

'arrlves at the questlon of the nature of and *he place of

[y

Apocalypse in man s ex1stence; and how it relates to the

specific evénts in questlon Rellglon and rellglous th1nk1ng

““play a key ‘role in thlS work- and, im partlcular we can

dlscern thereln a delstlc tendency whlch affirms the e

-t \_/ T~
‘ex1stence of God and of personal 1mmorta11ty . ‘\\\‘

Slmllarly, The Master and Margarlta reflects a clearly

'deistbviewpoint and'afflrms personal immortality; The

:qUestion'oﬁ the existence of God and of the devil'dominate

the beok on thevconCeptual level, and are accompanied by a

\ppesentation of the problems Of good and~evil and

eSchatological5:efiections. Partlculapdy strlklng is
Bulgakov's attempt to render the notion of evil
non—absolute. ‘

Finally,‘there ate several ‘technigues and concepts

which Bulgakov employs in these two novels which are

especially important for the discussion of religion. These

include the intertwining of dream and reality to suspend

temporal and spatial restrictions,,the use of the flgural
technlque to establish avvertlc;l connection in terms ef
meaning and the‘coincidentia'oppositorum, which apears as
Bulgakov's response to difficulties posed‘by the problems of
good and evil and freedom. .

Only once the presence and significance of religious .

motlfs and problems has been establlshed and explored do

!
A



these two novels begin to "cohere.”

A
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1. INTRODUCTION ‘
\\/

: \
"The hope of etermity and the yearning for llfe 1§ the .

7- EH

oldest, as it is the greatest, of human de51ré

of eternity and a great yearning @on\;xfe ba;hg
beyond are frequently reflected in Bu&gakov s . Qorﬁ These
concerns inform his rellglous v1ews~;h1ch have a key
function in many of his works. Most notable of these are The

White Guard (Belaia gvardiia, 1924)* and The Master and

Margarita, (Master i Margarita, 1940).° The role and

importance of religion in these two works form the subject
of the present study.

The undisguised pr;sence of religious motifs, problems,
themes and other related elements in much of Bulgakov‘s work
has not gone unnoticed, but neither has it received the
critical attention one could reasonably expect given their
nproliferation and‘afguably crucial importance. To the best
of my knowledge only one commentator states non-ambiguously

that Bulgakov's work has a significant religious

dimension, * co

""Plutarch, guoted by A.S. Pringle-Pattison, "Eternal Life,"
(in) Phllosophy of Religion: A Book of Readings, (London:
The MacMillan Company, 1968), p. 527. ‘

? Bulgakov, M., Belaia gvardlla, (in) Romany, (Moscow:
Khudozhestvennaia Literatura, 1973). : '

* M. Bulgakov, Master | Margarita , (in) Romany, (Moscow:
Khudozhestvennaia Literatura, 1973).

‘* A.C. Wright, Mikhail Bulgakov: Life and Interpretatlon
(Toronto: University of Toronto Press, 1978), e.g. p. 75,
and A.C. Wright, "Mikhail Bulgakov's Developing World Vlew
Canadian-American Slavic Studies, XV (Summer-Fall, 1981), p.
152. Peter Petro also states clearly that there is a .
religious dimension (pp. 58-59) but his concern is purely
with the role of religion vis a vis satire. "Mikhail
Bulgakov's The Master and Master: Metaphysical Satire", (in)
Modern Satire: Four Studies, (Berlin, New York, Amsterdam:




e

But even’ he does not buttress his observations with the
necessary anélyses. Bulgakov's insights into and treatment
of sevéral key'religious problems are interesting and worthy
of stpdy for themselves and, abové all, for their functions
in relevant works and in his overall corpus..

The present work will be divided according to the
following plan. In this first ch?pter I will be concerned
‘with establishing the4context in which these questions must
be viewed and undersﬁood, i.e. with'biographicai
information, guestions of literary traditions, movements and
antecedents, the”role of sources, and the,relevance“of other

works by Bulgakov to Qﬁe function of religion in The White

Guard and The Master and Margarita. In Chapters-fl and III I
Wj1l take up the specifically religious éharacteristics of
these 'two novels respectively by analyzing tﬁg Eexts_to
determine moce precise{y what demonstrably toucﬁes upon
questions_which are primarily religious in nature, and then
I will analyze Bulgakov's ‘treatment of these qdestions in
relation to the téits. In Chapter IV I will pfoceed
synthetically, by demonstréting what the specific features
obeulgakov's religious views are, with special emphasis on
his treatment of various aspects of the problems_of good and
~evil, and eschatoldgy. I wifl relate this tb significant
trends’ in the history of Western thought and té Bulgakov's

work considered both as a whole and from the perspective of

the two novels under focud here.

b

‘(cont'd)Mouton Publishers, 1982).



I yould like to beéin with Buléakov the man. Upon
examination of hie biography one immediately realizes th¢£'
it is not at all surprising that reliéion appears in so many
of his works. Bulgakov was brought up in a decidedly
religious enQironment, His fathef was a prqfeesor of
Divinity at the Kiev Theological Academy,® and not only.were
his children broeght up in the spirit-of Christianity; but
it appears they, and esbecial§ Mikhail, also pursued and
enjoyed discussion df‘theoretical aépects of spiritual
matters.® In addﬁtion, the reknowned philoeopher and
theologian Sergei Bulgakov was the author's second
cousiﬁ ? There 1s no evidence that the two ever met, buf it
seems safe to assume that at the very least they were aware

of each other's existence. The fact that the Bulgakov's

produced two theologians within a single generation - one of

international stature, and the other, if one can judge by
- his range of erudition and scholarty interests,® not an

unimportant figure at a more regional level - suggests much

-

about the atmosphere in which Mikhail Afanas'ievich grew

———— - - - ———— ——— —

*Wright, Life and Interpretations, p. 3.

¢ Ibid. o .

" Ibid. For information on $. Bulgakov see N. Berdiaev,
et:.al, Landmarks: A Collection of Essays on the Ru551an
Intell1gent51a, Eds. B. Shagrin, A. Todd, (New. York: Harz
Howard, .1977), "Introduction I" and "Introduct1on II," pp.
V-LV, ahd pp.v186—7, and'N.O. Lossky, H1story of Ru551an
Philosophy, (New York: ‘International Unlver51t1es Press,
Inc., 1951), pp. 192-232, _

* L. Milne, The Master and Margarita: A Comedy of Vlctor‘y,
(Blrmlngham- Department of Russian Language and Literature,
University of Blrmlngham, 1977), p..36, f.n. 12 lists his
areas of scholarly interest. :

’In fact this may be understated. According to D. Treadgold,




I1f we expand our purview and.take intofconsideration the
great religious guestioning end conttoversy which
characterized this period,'® it is clear:y within'reason to
suggest that religion and religious guest&onn were never far
away. Although it might be amiss to 1mply that these were
the dominant or plvotal forces in his eariy life, one can.
justifiably argue that they were, in fact, important. Still,
-1 do not,wish to suggest that>Bulgakov Qas‘afcandidate for
'thelcloister There is no trace of the ascetlc or fanatic in
what has been reconstructed of his blography |
¢ S

Although his blographerstake only scanty reterence-to
what rple religion may have played in Bulgakov s llfe, there
are isolated remarks whlch can be con51dered 51gn1f1cant
Th: fact that there are so few references does not preclude
the possibility that rellglon d1d play. a proportlonally
large role. What' 1nformatlon there 1s suggests that 1ts role
was significant, but the biographers, like the crqt;CS, seem-

disinclined to even aproach the guestion. In addition, of

course, there appears to.be a lack ofgthe kina of primary

~

~

sources which could shed light on the matter. As indicated

>(cont'd) (Sergei) "Bulgakov's ancestors had been priests for
six generations,..." The West 1n Russia and China: Rellglous
and Secular Thought in Modern Times, vol. I, Ru551a '
1472-1917, (Cambridge: University Press, 19735 221.

'°For . thlS see B.G. Rosenthal, Dmitri Sergeev1ch

Merezhkovsgy and the Silver Age~ The Development of R
Revolutlonarwaentallty, (The Haque: Martinus N1jhoff~ ‘ A

1975), Treadgpld, Vol. I, pp. 216-42, and J. Billington, The
~Icon and the Axe: An Interpretive Hlstogy of Ru551an
‘Culture, (New York: alfred A. Knopf, 1970), 473-518,

' E.g. Wright, Life and Interpretatlons p. 170 says-
explicitly that religion was important for him but does not
elaborate. See also pp. 3, 253. .




above, religious motifs can be traced throughout his writing
career, and this allows ore to gnfer that he nevér ceased to.
be influenced by religious concerns. Moreover, thoﬁgh it may
be due more to the way in which the biographer has construed
events than to the real meaning of things, I think it is
possible to attach special significance to the immediate
reaction of Bulgakov's third wife when he died. ",..in a fit
of violent anger agginét God whofhad allowed it,..." she
systematicélly destroyed all the icons in their

apartment.'? The mere presence of icons in their apartment
in 1940 implies much, since, for obvious réasons, religious
beliefs and practices were not openly displayed during‘that
‘part of the Stalin era. However, the fact that.she chose
icons and not paintings,'flower-pots,'books or whatever,
sugge;ts even more, Surely, at least on fhe unconscious
level, her éct could . /e reflected her understanding of,
belief in,\an etiological. albeit symbolical, relat:ionship
between the icons ari wha. had jﬁst transpired..We cannot
know how deep her own :cligious beliefs were at this

time,'® and in any case we are not at liberty to transfer
our judgehents about her actions to her husband's views.
However, one would have to be ovéfly pedantic to deny. that
her actions do seem meanlngful for our context.

'?Ibid., p. 253.

''Wright says that at the beglnnlng of their relationship
she considered religion to be "unfashlonable" Ibid., p.
170.

'* This story has obvious parallels with the story of
Kierkegaard's father cursing God for his cruelty. D. Lowrie,
A Short Life of Kierkegaard (Princeton, N.J.: Princeton
University Press, 1942), pp. 71-2. .




- It we turn from biography to the gquestion of‘Bulgakov's‘
sources, we see that it is indeed a very complex one, and
much ink has been spent on it.'® It is clear that Bulgakov
read widely and to advantage. His superb descripfions of
Moscow and Kiev barely outstrip those of Pilate's Jerusalem
or Moliere's Paris, although he had never seen even the
contemporary ‘versions of the iatter two cities.'*® Accuracy
of historical and architectural detail are matched by depth
of familiarity with critical and literary sources of great

range.'’ For present purposes, this concerns mainly the

Jerusalem sections of The Master and Margarita, because

Bulgakov was, of course, describihg contemporary reality in

The White Guard and the Moscow sections of The Master and

Margarita. Most studies which have examined the question of
sources “have been largely\unsatlsfactory ® It is one thing

to catalogue historical, llterary or crltlcal sources used
'*C.f. G. Elbaum, Analiz iudeiskikh glav Mastera i Margarity
M. Bulgakova, (Ann Arbor: Ardis, 1981), Wright, Life and
Interpretations, e.g. p. 177ff., 258ff., D.B. Prultt, "St.
John 'and Bulgakov: The Model of a Parody of Christ,"
Canadian-American Slavic Studies XV 2-3 (Summer-Fall, 1981),
pp. 312-20, M. Iovanovich, "Evangelie ot Matveia kak
literaturnyi istochnik Mastera i Margarity,"
Canadian-American Slavic Studies, XV 2-3 (Summer-Fall,
1981), pp. 295-311, and B.A. Beattie and P.W. Powell,
"Bulgakov, Dante and Relativity," Canadian-American Slavic -
Studies, XV 2-3, (Summer-Fall, 1987), pp. 250-69.

'*In reference to Moliere's Parls I am relying on erght s
ana1y51s and conclusions concerning the relevant works,
i.e.Life of Monsieur de Moliére (Zhizn’ gospodina de

Mol ’era, 1933) and Moliére or A Cabal of Hypocrites, (Kabala
sviatosh,1930), Wright, Life and Interpretations, pp. 177ff.
17 Elbaum, Analiz, offers the most extensive discussion of
"these.

' Compare: "When Elbaum turns from tracing sources to
interpretation, however, he runs into rather more
difficulty." E. Haber, review of Elbaum, Analiz, in Slavic
and East European Journal, XXVI 4, (1982), pp. 489-90.




in a work such as The Master and Margarita, or to indicate

that such and such a character or detail suggests .that the
author was familiar with a certain .source, etc., but it is
entirely ‘something else to proceed to develop an
interpretation»of the novel based primarily on such a
contention, which, to a greéter or lesser extent, is what
many commentators or critics have done. The resultant
misinterpretations arise most often out of a single
methodological error, namely, focussing‘on parts of various
dimensions to form a viéw'of the whole. When dealing with
the guestion of the role of_sourcés it 1s necessary to
proéeed very cautiously,.and this is painfully 6bvious in

the case of Bulgakov's The Master and Margarita.

Errors take many forms. For example, M. Glenn? begins
with the fact that Bulgakov and Shestov were contemporaries
in Kiev, and arrives at major assumptions whereby he-says\
they must have known each other. He then goes on to

establish very general textual parallels between the two

authors and asserts the presence of SHestovian

existentialist elements in The Master and Margarita.'’ He

does all this despite the lack of evidence that, the two ever

-

'met and our knowing that Bulgakov did not read Shestov.?° L.
Tikos pic"~ up on Woland's calling himself an expert on H.
Aurillac and, having pinpointed likely sources, adduces a ~

parallel between Stalin and Woland, claiming that Woland

'’ M. Glenny, "Existential Thought in Bulgakov's The Master
and Margarita", Canadian-American Slavic Studies, XV 2-3
(Summer-Fall, 1981), pp. 238-43.

*° Wright, Life and Interpretations, p. 171.




must “be understood to be, if not Stalin, then, at least, his
consultant.?' That this verges on the ludicrous both
methodologically and analytically should be obvious.
Regardless of who Aurillac was, Woland has absolutely
nothing in common with Stalin; as I will show in greater
detail below.

Claims have been made separately for at least two of
the Gospels as Bulgakov's definitive source for appropriate
sections,?? in addition to other contemporary. and historical
~sources. In each case the critic has some sort of insight or
has discerned a textual correspondence, but iﬁstead of
limiting himself to what can be argquably inferred, he goes
on to i;terpret all or much of the novel on the basis of
some such small detail. The conclusions of such studies
usually contain sométhing of genuine interest, but.since
they ihevitably contradict one another,?? they are of very
limited worth. What can be deduced from these Qfd other such
studies is that Bulgakov used many sources, but he did so
inconsistently from the pgint cf view of establishing
'meanings'. He borrowed freely from here and there, not in
order to encode some sort of secret gnostic message,?

' L. leos, "Some Notes on the Significance of Gerbert
Aurillac in Bulgakov's Master and Margarita,"
Canadian-American Slavic Studies, XV 2-3 (Summer-Fall, 1981)
pp. 321-9. ‘ . :

*? Iovanovich, "Evangelie," Pruitt, "St. John and Bulgakov,"
and Beattie and Powell, "Relativity, p. 259, (for Matthew),
!> A comparison of Iovanov1ch s and Pruitt's articles
provides the most obvious examples of this.

** Despite the fact that for Bulgakov "simplicity...was the
-hallmark of good writing," (Wright, Life and
Interpretations, p. 171,) the majority of critics insist
that The Master and Margarita contains some sort of secret




but to impart a feeling of authenticity to the picture he
draws, and to render értistically probable the themes and
problems he is treating. |

Besides biblical-historical sources, the other
singularly important source must be Goethe's Faust.?® Many
have éought to discern who in the novel is the Faust
character.?‘ This assumes that the novel is a Faﬁst—novel
and/or that_some qne or more of the characters ié based on
the Faust iegénd. Onexcan grant certain textual
similarities, but Bulgakov'é use of a péssage from Goethe's
Faust is likely the major factor which works EQ create this
impression. If the key point of.the Faust legend is the
bargain struck befween the devil and Féust, with emphasis on
the point that Faust's soul is at stake, then there is

surely no reason to-consider The Master and Margarita to be

24(cont'd)code, which,if decoded, will reveal what he wanted .
to say. For some of the more outrageous, but not unusual,
examples see, e.g. E.N. Mahlow, Bulgakov's The Master and
Margarita: The Text as Cipher, (New York: Vantage Press,
1975), K. Rzhevsky, "Pilate's Sin: Cryptography-in
Bulgakov's Novel The Master and Margarita," Canadian
Slavonic Papers XIII 1 (Spring 1971), pp. 1-20, and K.
Krugovol, "Gnostichelskii roman M. Bulgakova," Novyi Zhurnal
Kn. 134, (New York),\ 1979, pp. 47-81. , .

?s Compare Wright, Life and Interpretations, p. 270,
"Significantly, the most important source on which the book
relies 1s the Faust tfadition with its obvious links to
Gnosticism."

¢ E.g. Ibid., p. 270, E. Stenbock-Fermor, "Bulgakov's The
Master and Margarita and Goethe's Faust, Slavic and East
European Journal, XIII 3 (1969), pp. 309-25, A. Dabezies, Le
Mythe de Faust (Paris: Armand Colin, 1972), pp. 191-196, and
N. Natov, "Structural and Typological Ambivalence of
Bulgakov's Novels Interpreted against the Background of
Baxtin's Theory of 'Grotesque Realism' and Carnivalization,"
American Contributions to the Eighth International Congress
of Slavists, (Columbus, Ohio: Slavica, 1978}, Vol. II,
Literature, pp. 537-49. ° '




right in line with the Faust tradition. Indeea, Margarita
makes a deal with the devil,i7vbut it turns out that her
eternal soul was never at stake. She agrees to serve as
Queen at his ball thic% is modelled not neceésarily on a
similar event in Goethe's Faust, but on a t:adition to which
Goethe aiso probably referred,) in return for having hér
wish granted. What the possible consequences are is not
'clear, but Margarita‘does notafear for her soul, nor'iS"
there any emphasis that she is risking etérnél damnation,
which *is Faust's gamble.‘

There are many points of contact between Goethe's Faust

and The Master and Mérgarita,28 but the relationship does

not develop at all systematically. It is reaéonable‘to
-suggest that the novel is a reworking of the Faust legend
which departs radically from tradition. Although this is not
very difficult to accept, one is left wondering if the
departure is not so radical.as to make analysis on the basis
of the tradition almost impossible. However, there is a
level on whichawé can comfortably discuss a systematic
relationship between Goethe and Bulgakov. Faustian motifs,
citations, and references - to the extent that we canrbosit
a 'Faust-motif' as oppoéed to Faust motifs - occur very
frequently, ?° |

*7 Although it is not clearly spelled out. Bulgakov, Master
I Margarita, esp. pp. 642-43, :
**Wright, Life and Interpretations, p. 270, gives a partial
list including. references to a poodle and homunculus, the
epigraph, and the names Woland and Margarita. We can add,
e.g. the bargain with the devil and the infanticide Frida.
- *’E.g. M. Bulgakov, Sobach’e serdtse, (Paris: YMCA-Press,
1969), p. 122, Bulgakov, Adam i Eva (Mayenne: Joseph Floch,
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and4leﬁd gtrong support for:the-préSenpe of % philosophicai
influénée of_Goethe on Bulgakgv‘—ia question & will take up
in the‘apprqpriate sections below.véurfher5ofe,'Buigakov
employs‘the 'Faust—mgtif; in order fo create ag\atmospheric
effect,\or to summon up what could be called a geries of
'image—associations', éndAthis corresponés to ob%efvations
‘made above on tpe use he makes of biblical andvhistorical
sourcesiin partiéular. Oﬁimany occasions Bulgakov émploys
similar suggestive technigues as, for examplé, in his use of
carefully chosen names®° which canhot serve to establish any
unaﬁbigious external relationshipsf but which, neverthéless?
add much to the fabric of his works largely by their
suggestiQe power. This will be referred to again in_ the
discussion of figura below.

The guestion of the literary tradition or movement to

which The Master and Margarita belongs remains without a

o

satisfactory answer,’®' unless one accepts Milne's suggestion
that it is related to the tradition of Medieval mystery and -

morality plays.®? She points out structural, stylistic and

thematic parall. nd establishes that the tradition was
——————————— ‘-—- —_—— \ -~
27 (cont'd)1974), < op. 7, 23, 77, Bulgakov, Teatral’nyi
roman {in) Romar = .4. And, of course, references, etc.,
abound in the two me r rovels. L.L Belozerskaia-Bulgakova
recounts an intere. " . incicent regarding Bulgakov's
fondness for Faust . 0, Jled Vospominanii, (Ann Arbor:
~Ardis, 1979), p. 2. .

*°® Such as Behemoth, Ab:. icvnne, rime- and Azazello, or
Rimsky, Stravinsky anc 3Zcrlioz.

' Milne, Comedy, pp. . 7, ~ums up mucn of the discussion on

-this question. ,

*?Ibid., pp. 2ff. The Whit. “uard as attracted little
attention in this regard, pernaps ob-cause it lacks the
enigmatic character of The Master arnc Margarita.
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~"...common intellectual baggage by the twentieth century iﬁ
Russia,"?? and she refers to Maiakovskii's barodies on the
tradition.?* Her contention can be strongly ;einforced if we
recall Dostoevsky's "Légend of the Grand Inquisitbr,"JS
wherein that author refers to the same tradition. While
Wright cia;ms Bulgéﬁov did not care for Dostoevsky,®*‘ there

are paradoxicaly many similarities between The Brothers

Karamazov and these two works of Bulgakov. I can hardly
begin to develop ﬁhis contention here, but it may be very
instructive’to bear in mind that both authors in the
above—méntioned works are pfimarily concerned with gquestions
related to apocalyptic themes and the problems of good and
evil, and the existence of God. A conflict between
materiélist\and spiritual approaches to life provides
something of a background in>both.cases.‘This pattern
becomes even more conspicuous if we compare Milne's remarks

concerning the relation between The Master and Margarita and

_—certain Russian popular religious traditions®’ and similar
remérks made by E. Sandoz concerning Dostoevsky and the same
or related traditions,’*® and there are ﬁény other details

which can serve to fill in the pattern further.?’
*31bid., p.3 .
** Ibid., p.3. I.e. Misteriia Buf(Mystery Bouffe) and
Misteriia Osvobozhdennogo Truda (Mystery of Freed Labor).
** F. Dostoevsky, Brat’ia Karamazovy The Brothers
Karamazov), Polnoe sobranie sochinenii v tridtsati tomakh,
Vv. XIV-XV, (Leningrad: "Nauka," 1976), esp. pp. 224-5.
¢ Wright, Life and Interpretations, p.6. '
*’Such as the vertep and bursaki. Milne, Victory, pp. 3-4.
** E. Sandoz, Political Apocalypse: A study of Dostoevsky's
Grand Inguisitor, (Baton Rouge: Louisiana State University
Press, 1971), esp. pp. 23-39.
. *? Eg., devils, mental illness, the role of love and

| —
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The point 1s not to argue a generic or etiological
relationship between the two, at least not' in this study.
What I do wish to assert is that in terms of a broader
tradition, that of the religious, i.e. Christian novel, the
two do have a perceptible commonality, and this points té
that which lies benéath them as ground and behind them in
tradition. .

Apocalyptic trends have been important in many eras of
the history of the peoples of the Medﬁterranean and Europe,
but the nineteenth century, with its millenerian movements
and political Messianism made Apocalypse in its several
‘meanings one of its outstanding features.*°® With respect to
the topic at hand it is especially importanf that the
beginning of‘the twentieth century in Russia seemed tb
conce;trate on apdcalyptic movements. *' I haQe in mind here
all of the political movements which preached an overthrow
of the old order and the building of a new one on the ruins
of the old.*? A number of the artistic and cultural
movements of the period shared a similar direction, as did
those religious and pseudo—feligious movements which

flourished under the so-called religious revival of this

*’(cont'd)forgiveness, mixture of styles and levels, etc.
‘® Sandoz, Political Apocalypse, p. 97., J.L. Talmon,
Political Messianism: The Romantic Phase, (London: Secker
and Warburg, 1960), pp. 15ff., 35, 135.
- ‘" C.f. J. Billington, The Icon and the Axe: An Interpretive
History of Russian Culture, (New York: Alfred A. Knopf,
1970), pp. 478,504. A :
*#? Talmon, Political Messianism, pp. 15-31 passim, and M.
Eliade, Mephistopheles and the Androgyne: Studies in
Religious Myth and Symbol, Tr. J.M. Cohen, (New York: Sheed
and Ward, 1965), pp. 155ff. .
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peériod. *® People were looking for a new life in the future,
as in the "Myth of the Golden Agé."“ All or many of these
groups and movements attained a momentary- fulfillment or

climax in the Revolution and Civil War of 1917-1922 which is

clearly Bulgakov's point of departure in The White Guard
His referencé‘to that understanding of the Revolution and
its afterméth‘which saw in it some sort of New Age of
Mankind is clear, although it is not possible to establish
whether or not he is specifically polgmicizing with any
particﬁlér groups or movements. It is evident that he is
wr;ting an'anti—apocalyptié novel, i.e. he is asserting that
personal and moral good and human happiness are attainabie
in the here-and-now and in man himself, and not simply
projected into some future goldenkage, whether on earth or
in heaven;45 Significantly; this.question has been the
subject of a éhafp debate which'has,been on-going in
Christianity since the times of the apostles, asd derives

from earlier Judaic traditions.*¢

The eschatological tendencies of The Master and

Margarita have a different thrust, in that they are not
polemical in the sam~ immediate sense, i.e. they do not
refer to a debate or controversy which is contemporary to

the writing of the novel In historical perspective there
*? Rosenthal, Merezhkovskx, passsim, Billington, Icon, pp.
504ff. ‘

‘**Eliade, Mephistopheles, pp. 13ff.

** This suggests an 1nterest1ng parallel with the views of
‘the Elder Zossima in Brat’ia Karamazovy, pp. 257-94.

‘¢ E. Benz, Evolution and Christian Hope: Man's Concept of
the Future from the Early Father's to Teilhard de Chardin,
(London: Victor Gollancz, Ltd., 1967), pp. 1-19.
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was realiy no debate or controversy by the thirties.
Although materialism was not accepted universaily, 1t had
clearly won the day, and had the Status of established
dogma. Accordingly, the focus on the nature of good and evil
and.of immortality is sharper, and the ref}ection on their

general metaphysical significance for man is more profound.

~
«

Phg Ju

Bulgakov”é treatment of these questions is the maln-sybject

of this study, and will be taken up in greatér detaii below.

For now, the purpose has been to stress that-there is both a
. AN E . -

) . , ' v
literary and intellectual-social context for these*® ~.

guestions, and we ought not to be surprised or confounded to

-

find them in Bulgakov's novels.
In order to further define this context reference

should be made to other works by Bulgakov. As examples of
»

works which contain explicitly religious elements one can

mention especially Flight (Beg, 1928)*’ and Adam and Eve

(Adam i Eva, 1931),*® and as examples of works which deal

with problems which may 'be related to thesebreligious

1

problems in a general way one can .mention The Heart of a Dog
(Sobach’e serdtse, 1925),*’ and The Fatal ggﬁg (Rokovye:
jaitsa, 1924)%°, In the iatter two there are themes and
motifs whigh are only indirectly related to religious
‘questions, but when they are put into the context of Q;her

works and Bulgakov's opus in general, it is possible to

‘’M. Bulgakov, Beg (in) Selected Works, (Oxford: Pergamom
Press, 1972), pp. 111-86. '
** Bulgakov, Adam i Eva . .
*? Bulgakov, Sobach’e serdtse . - : <
*° Bulgakov, Rokovye iaitsa, (London: Flegon Press, 1970)

<

<
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demoﬁstrate that they form a part of a whole. Such themes
and motifs in ‘these two works include Bulgakov's reflections
on nature, the essence of man, the relation between ideology
and life, moral responsibility, etc. It should be noted that
these problems are not very highly developed in these short

works, although they do play a key role. In-Adam and Eve and

Flight we have a more measured discussion and appfoach,
althoﬁgh the questions dealt.with are neither fully probed
nor adequately resolved. I want to refer to these twé works
briefly ih order to: a) stress the continuous presence of
religious themes in Bulgakov's work and b) to indicaté, in
particulaf, two of the techhiques he uses with these themes.
In Flight he takes up the themes of guilt and moral |
responsibility, and the need to reconcile past, present and
future in a positive metaphysicél ordgr. The "f;ight" is
seen as from oneself, therefore futile, and itvis necessary
to reconcile the need to escape with the knowledge that the
~past can be both accounted and atoned for Pf one assumes the
moral respons&bility for what has been and ultimately what
will be done. Reality is one, and an individual cannot
escape it by c¢hanging géogréphical~locations. Here we must
bear in mind the way in which reality is meshed with the
world of dreams, so that arguébly nc one has really moved,
but the dreamer internalizes a certain experienée as if‘it
had been lived. This tensioh between lebeis 6f reality does

not render the play fantastic, but emphasizes that the

flight is fundamentaily metaphysical and moral, rather than
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physical.

In Adam and Eve the question of moral responsibility is

.iqstantiated primarily in two situations, both of which are
in flux: on the oné hand, that of a scientist and %is
invention, and on the othér, »f an ideology and its
adherents. Such a division is, of course, only tentative, .
because the dynamic which develops actually opeﬂates on
several levels»and‘defies any such division. ;dgblogy is
'opposed to personal moral freedom and choice’
instrumentalist mate:iaiism is opposed to a-more idealiéti;
approach centered on eternal values; ahd,'again{ aslone sees
nearly everywhere with Bulgakov, there is an attempt to show
that ihsﬁeéd of belief in the "Myth of the Golden Age," it
s necessary to come to terms with the.réality one |

‘ ‘
ehcounters and find in Et andvespecially in oneself, the
possibility of happiness.?®' This is a manifestation.of “
Bulgakbv's pe:sisteht attempt to descrivc man's metaphysical
situation as intrinsidally positive: existence is good and
- \

evil is non-absolute.®?. . ‘ /

In her study of The Master and Margarita Milne compares

certain aspects of Bulgakov's technique to the Medieval

technique of fjigura, as described by E. Auerbach®® It seems

——— - e = e —— o — - =

®' Only in The White Guard and The Master and Margarita does
he unambiguously point to a principle which determines this
possibiility, namely, God. This will become more apparent in
subsequent chapters. :

*?Compare Wright, "World View," p. 161. :

*? E. Auerbach, Mimesis: The Representation of Reality in
Western Literature, tr. W.R. Trask, (Prfhcetqn, N.J.:
Princeton Unversity Press, 1952). )




only a techniqgue but also a concept, a way of viewing
reality, so that even if Bulgakov does not use it
con;istently or cancnically in a technical sense, it may be
the case that the concept is operative more extensively. I
will refer in detail to Auerbach's exposition in Chapter IV

below, but for now wish to examine briefly this notion as it

pertains to Flight and Adam and Eve.

The figural tec?hique works in terms of a series of
images or figqures whﬁch are exegetic in character. Events
and details are subordinated to the purpose of establishing

series of meanlngs. The historical, 50c1al, political and
individual significance of the details is minimal.®** All
events take place in a world which is to some extent
stripped of its historicality, which explains why, for
example, various anachronisms and geographic anomalies are
allowed as in the Medieval traditioht55 This implies that a
high degree of "suggestiveness" must be contained in these
figures or figural imageé, in order that the reader's
attention be guided iﬁ-a.chosen direction. Id(the case of

Bulgakov, why have a play entitled Adam and Eve, with

characters of the same names, which does not clearly follow
events of the biblical episode from which they are drawn, or

why have readings from scripture which appear to be non

54 Auerbach Mimesis, esp. pp. 48-9.

_*® Milne, Comedy esp. p. 2, and Auerbach, M1me51s, Pp.
194-5, The world loses its spatial and hlstorlcal
co-ordinates not in an absplute sense, for events do take
place in concrete space and time. However, these cease to be
limiting factors .in terms of action and especially meaning.
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Seqd}tUPS,5° or make mention of heaven and hell®’ with no
obvious follow-up, etc.? In terms of normal cause and effect
felationships theseudetails are not very plausible. However,
if we turn to a figural interpretation all of this can be
understood 1in a very proba@le way. Adam and Eve are
. !

figurally related to the "myth" of paradise, man's fall,
subsequently to Christ's birth and resurrection, and man's
probable return to paradise. In the Christian, as in many
oﬁher historical and primitive traditions, the return to
paradise is to occur after one or a series of cataclysmic
events,®® and this is so in the tradition of political
religions also, as with Marxism and various nationalistic
movements whose leaders assume messianic poses.*®°® Thus,
thfough his diééussion of cataclysm, regeneration and
paradise, Bulgakov summons forth a whole complex of
chiliastic beliefs, especially Christian and Marxist,
concerning the future golden age and reasserts the primacy
of basic Christian values and a positive metaphysical
orientation. |

In the case of Flight the figures are somewhat less
‘distinct, but nevertheless we can detect their presence and
organize them in a meaningful way. There is a multitude of
figural and suggestive images including biblical quptations

*¢ Bulgakov, Adam i Eva, egs. pp. 6, 46.

*?’Ibid., p. 30.

**C.f. The Book of Revelations and Eliade, Mephistopheles,
pp. 133-6, 155-9. : _
**Ibid., pp. 155-8, Talmon, Political Messianism, pp. 15ff.




20

from Exodus,‘® repetition of the word "saviour", *'
references to St. George‘*? and St. Eaul,°“ monks and
monasteries, ‘* lines from songs (Russian and Turkish) which
have religious connotations,*® a caléulated use of words and
expressions in the stage directions which suggest
otherworldliness,“:referenceé to life and death in a r 't
serious and deliberate manner,*’ and references to God and
immortality,*‘® etc. For the present we can concentrate on
two threads which can be followed throughout, and whigh
subsequently come tégether. (A) The notion of "flight" is
tied to that of exodus in the biblical sense, to a land, if
not of milk and honey,*® then of something better than the
present. Thus, the search for pqradise again surfaces,
although this time not within a directly apqcélyptical
rmnte#t. Broadly speaking, one seeks peace, another love,
and another release from his conscience. In the end
Serafima, Golubkov and Khludov return to the reality w ich
they have rejected. They must reassess(if and their decision
to flee br seek escape. There is a great deal of
soul-searching on the pages of Flight.’° It leads to the
understanaing that not by funning can one find that which

¢° Bulgakov, Beg, pp. 142, 144, 145,
*'Ibid., pp. 113, 150, 151.

¢2Ibid., pp. 123, 131.
*31bid., p. 124.

*4Ibid., pp. 111-151,
**Ibid.,. pp. 168, 186.

¢¢ Ibid., passim. L
¢*’Ibid., e.g. pp. 135, 148, 159ff,

**I1bid., e.g. pp. 131, 180. :

-¢* Exodus 3: 8

° Bulgakov, Beg, e.g. pp. 148, 161-2, 180ff.
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one ultimately seeks, but by turning to oneself and by
accepting oneself and one's reality. This does not imply
acceptance of one political regime as opposed to another,
‘but that existence itself is not, in its essence, any better
or worse under one regime than under another.

(B) The other-thread is that of salvation and moral
responsibility which are interdependénp. Khludov will
return, not to embrace some new political system, or to
purge his political gquilt, bﬁt to come to grips with his
past and, theréfore, with himself.’' He is not seeking
death, although death will in all certainty result if he
carries through with his decision.. He 1s seeking the
salvation which is equi&alent to release from the torments
of conscience that keep him hovering on the border of
insanity. Peace comes only with truth, aiﬁheme which is

connected with The Master and Margarita.’?

The manner in which dream and reality are intertwined

is very important in both these works.’?®
'1bid., esp. p. 183,

7*Notice that Charnota does not return, and continues to
run. Compare ibid., pp. 154, 159, 163, etc., where he is
constantly seeking a new destlnatlon where thlngs might be
better. In the end he refers to himself as the Wanderlng
Jew, Ahasuerus, ‘the Flying Dutchman and the Devil's Hound
(p. 185). The flrst two are synonyms, and the third forms a
pair with them. According to the Encyclopedla Britannica,
they are symbols of one who is condemned to wander until the
second coming of Christ, and not find peace. I have not been
able to find out what the meaning of the Devil's'Hound‘is,
but the other three clearly indicate that there is a
relationship to the eschatological-apocalyptic context which
I am trylng to establish.

"? Flight in its entirety consists of eight dreams. Within
these dreams on several occasions the characters experience
or seem to experience dreams or sleep, e. g. pp. 113, 123,
132, 159, 186, and the dreamer of the eight dreams is never
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On the one hand, it appears to be mérely a ﬁechnique which
allows the author to practice certain liberties in his
portrayal of reality - and certainly many have viewed it in
this‘way without further reflection. However, it can be
argued that by shifting to another level of reality the
author 1is abfe to concentrate on problems which would not be
immediately accessible on the normal plane. This ties in
very well with the notion of figural interprefation insofar
as the aim there is to concentrate on certain meanings,
beyond the limitations of their significance as concretized
historical events, characters, etc. Bulgakov does.nSt callA
into quesfion the exigtenfe of everyday reality but only
suggests that there is another dimension. There is a
realization that the details of place and time are not df
primary importance, but at the same time the proble%:being
treéted remains in force. A particularly salient example of

the technique of shifting and meshing levels of reality ‘and

dream can be found in The White Guard, noteably with respect

to Aleksei's dream. In this case we have a very important
part of the text supposedlj bracketed in a dream, but on
closer examination it becomes clear that the division
between these. two levelslis not at all well défined. The
result is that one (or more) of the key problems of the
novel is brought into focus by removing it from its

historical context on one level while leaving it intact on a

1s also cast almost entirely as a dream.
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¥
second.’* As will be seen below, .a similar process can be

found in The Master and Margarita.

Much more could be said about the religious aspects. of

Adam and Eve and Flight and about tHeir importance for

obtaining a full understanding of Bulgakov's fiction in
general. But now, having provided a context for further
discussion, I would like to go on to a discussion of The

<

White Guard and The Master and Margarita, surely the two

most interesting and arguably the most artistically }

successful of Bulgakov's works.

e e e ———— o — e .

"*This will be taken up in greater detail below.



11. THE WHITE GUARD
"Velik byl 'god i strashen god po rozhdestve khristovom
1918, ot nachala zhe revoliutsii vtoroi."’s Two ways of
viewing history and, indeed, of viewing reality are
contained in this sentence, which sets the tone and context

for Bulgakov's first novel, The White Guard. It contains a

dichotomy, or to be more accurate, several dichotomies which
fill and inspire the novel, and it is to these dichotomies
that 1I will repeatedly turn in this analysis. §pecifically,
Bulgakov suggests two ways in which the events of 1918 can
be understood, i.e. either as points in time like any other
points - on a' time graph, or as part of a new age, having been
announced by the Revolution. This dichotomy also sets up an
opposition between the spiritual and the material but, on
the immediate, historical level, at least, this is
secondary. On the level of uniyersalé, however, where all

. historical evohts, and histO;y in general, are viewed in.
terms of these two possible persbeotives regarding the
events of 1918, this facet of the dichotomy emerges as more
important.

The meaning of this dichotomy extends to cover the
transient and the eternal, and in the last passage of the
novel the narrator sums up his views and guides our eyes
beyond this world, past Saint Vladihir's cross, to eternity
and the real meaning of the novel and of existence:

Vse proidet. Stradaniia, muki, krov', golod i mor.
Mech ischeznet, a vot zvezdy ostanutsia, kogda i

7 Bulgakov,kBelaia gvardiia, p. 13.
| 24
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teni nashikh tel 1 del ne ostanetsia na zemle. Net
ni odnogo cheloveka, kotoryi by etogo ne znal. Tak
pochemu zhe my ne khotim obratit' svoi vzgliad na
. nikh? Pochemu?’*
Arquably, here the views of the narrator can be identified
with Bulgakov's views.

Unfortunately, it is common p:actice to interpret this
novel either in terms of its political implications or in
terms of the emph;sis it puts on the value of family
relationships and so-called middle-class values in the
context of revolution.?”’ Although both politics and the role
of the family and related values play a role in the nerl
they are not its sole or main concern. I will refer to the
family and middle-class values below together with a
discussion of vélues in general as they appear in The HEiEE

The political orientation of the novel can best be
described as apolitical or e&en anti-political:. All |
political forces ih the novel, whethér_White, Red,
Petliurite or Hétmanite, are criticized more or less evenly,
if not by leume, at least according to the purport.of the
criticisms. While it is obvious that this is so in relation
to the depiction of’thevPetliufite and the Hetmanite forces
in phe”novel, even a brief examination shows that it is
equally appropriate 1in relatibn to the depiction of Reds and

"¢ 1bid., p. 270.
"7 Cf. E. Proffer, The Major works of Mikhail Bulgakov,

(Indiana University Ph. D., 1971), p. 82, Wright, Life and
Interpretations, p. 68, and Wright, "World View," p. 52,
although Wright also recognizes the presence of an important

religious dimension. Ibid., pp. 151-3.
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Whites. While on the one hand the Bolsheviks are sometlimes
referred to as historically justified by their aiming to
correct the injustices of the old regime,’® they are also
shown to be just another manifestation.of the same elements
which the Petliurites represented, i.e. primitive force and
popular, vigilante justice;’® Petliurites with red stars.®®
The»monarChiSt-White Guard leanings of the novel's heroes
are perhéps not strongly criticized as they perfain to these
characters but, on the other hénd, they are shown to be
anachronous, futile and, in the final analysis, no more
respectable than any others. There is sofething very
satirical about the way théy try to cling to their belief in
the monarch,®' about their singing of the tsarist anthem, *?
efc. This is stréﬁgthened by\the portrayal of the 'generals'
as cowérdly, self-sérvihg, and ineffeqtiQe,’° The German
military, the.Hetman and his'hangers—on are depicted'
similarly. The Turpin fémily and its friends do\not appear
as the herces of the novel because they belong to the White
Guard, but because they represent and uphold eternal values
in the midst of chaos and transience. Finally, one must bear

7’ "Da-s smert' ne zamedlila. Ona poshla po osennim a potom
zimnim ukrainskim dorogam vmeste s veiushchim snegom...Samoe
ee ne bylo vidno, no, iavstvenno vidnee, predshestvoval ei
nekli koriavyi muztichonkov gnev. On bezhal po meteli i
kholodu, v dyriavykh laptyshakh, s senom v nepokrytoi
svaliavsheisia golove, 1 vyl. V rukakh on nes velikuiu
dubinu, bez kotoroi ne obkhoditsia nikakoe nachinanie na
Rusi..." Ibid., p. 73. See also pp. 131, 254.

*°Ibid., p. 268. o

*' Ibid., pp. 145ff, 221.

*: 1bid., p. 47. o

*3 Ibid., pp. 158, .162, 172,
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in mind that the author never examines political ideologies
as such. On the contrary, he seems to assert that‘political.
ideologies or movements are unable to provide the answers to
life's problems and questions, hence the aptness of the
label 'apolitical.'

A reading based on a predominance of political themes

is probably encouraged if and when The White Guard is read

in tandem with or after Days of the Turbins, (Dni Turbinykh,

1928)** and one suspects that in most cases this has
actually taken place.®® Political overtones ‘are much

stronger in Days of the Turbins, and this is so not dnly in

relation to its obviously more pro-Bolshevik stance, but
also in general. In his semi- (or pseudo-) autobiographical

novel, Theatrical Novel, Bulgakov gives a fictional account

of his efforts to have his first work published. There are a
large number of parallels between the work being discussed

there and The White Guard,*®* and if we accept these, then we

can treaf as signif}cant one 1mportant passage in which he
suggests the work was not, in fact, primarily political.

Briefly, Rudol'fi submits that the deletion of thrée words
should be sﬁfficient to make publication viable, something

which had seemed no more than remotely possible before. The

** Bulgakov, M., Dni Turbinykh,  (Letchworth, Herts: Prideaux
Press,. 1970).

** This assumption is supported by (a) the publishing
history of the.two works, and (b) the relative popularity of
the latter. Cf. Proffer, The Major Works, pp. 108-113,
Wright, Life and Interpretations, pp. 83-95, and M.
Bulgakov, Teatral’nyi roman. (See below)

*¢ Compare Wright, Life and Interpretations, pp. 83,
230-231. ; ‘
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three words are "apocalypse," "archangels," and "devil."®~’
The apocalypse is the central recurring theme of The

White Guard. It is introduced in the epigraphs,*®® and

appears by means of symbols-such as the number 666°° and the
anti—Christ’3 and by.suggestive images including that of the
storm®' and of galloping horées,°1relévant stylization, *?

and direct quotations from the Book of Revelations.'* In The

White Guard Bulgakov challenges the apocalyptic

iﬁterpfetation of history,accordiné to which cataclysmic
events are seen as foreshadow1ng the end of time itself, or
the end of an age or an era and the beginning of a new
Gplden Age.

The Apocalypse had been a common and important theme in
19th century political’and religious thinking both
explicitly and implicitly. The millenarian movements
consc1ously evoked the coming end of the world, while
‘political movements sought to build a new and glorious world
on the ruins of one which they would ‘overturn or destroy .

In the early part of the 20th century in Russia
apocalyptic thinking became very prominent not only in
political and réligioué thouéht, but in art as well, due in

*’ Bulgakov, Teatral 'nyi roman, p. 287.

** Bulgakov, Belaia gvahdlla, p. 13.

** Ibid., p. 163.

’* Ibid., p. 257, where there are other symbols as well.
" Ibid., passim. ’

*? "Gremiat torbany, svishchet solovei stal'nym vintom,
zasekaiut shompolami nasmert' liudei, edet, edet
chernoshlichnaia konnitsa na goriachikh loshadiakh." 1bid.,
p. 64, .

>3 Ibid., e.g. pp. 13, 254, 268.

>* Ibid., e.qg. pp. 16, 258, 268.
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large part to the work of V1. Soloviev.®® This phenomenon
was no novelty in Russian culture. In fact, one can refer to
a tradiﬁibn of near obsession with apocalyptic themes and
ideas in the east §{lavic territories.f‘ The Byzantine
inheritance,’’ together with cruel, primitive conditions and
“the concomitant ignorance and relative passivity of the
people, encouraged this type of futuré-oriented and
present-negating thinking. Popular regeilion, which was a
common oécurrence, frequently had apocalyptic overtones,®?
~as did popular interpretations of all-major events which
harbored some sort of dramatic change or widespread effects,
such as war and famine.

The Revolution, of course, was subject to
interpretation in apocalyptic terms on several.levels:

popular, ideological, religious, etc., and Bulgakov refers

to the most importantwof them in The White Guard. On one
lgyel man§ people considered that the end of time was at
hand, that the anti-Christ had.appeared, etc. This response
followed a relatively well-established pattern.’’ To mention
only some of the more outstanding cases from modern times,
three figures stand out. Peter the Great was consideredAby
the broad masses tb be the anti-Christ.'°°® The Pugachev

uprising was also seen in that light by many.'°' Indeed,

>* Billington, The Icon and the Axe, pp. 478, 505.
*¢ Ibid., e.g. pp. 56, 514-515. )

*7 1bid., pp. 5-6. .

**<Ibid., pp. 199-200.

** Ibid., pp. 56,759, 75, etc.

"°° 1bid., pp. 180, 192.

'e' Ibid., pp. 199-200,
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there are. a number of very important direct and indirect
references to Pugachev and his rebellion in the text of The

White Guard, beginning with the first. epigraph .'°? Napoleon

was also thought to be the anti—Chrilst,”3 and he also is’
referred to in the text directly and indifectly.'°; The
numerous references to Alexander I and Borod1no‘°5.arelnot'
only llterary, and perhaps phllosophlcal allu51onelto War
and Peace, but also to the apoqalyptlc aspect of “the- =
Napoleonic wars. In view of the tradition of apocalyptic

thinking in Russia it is not at all surprising that many

viewed the revolution and its leaders within the bounds of

.this tradition, nor is it'surprieing that Bulgakov should

~

write about it.

The other level, on which apocalyptic themes. operate, -
and which is not entirely separate ffom the first, fs
ultimately more important within the novel. On this level\
cataclysmie events are viewed as a sign of the end of an age
and the'beginning of a new Golden Age. This sort of theory
.seems to have‘guided most people's view of the revolution,
and it 1s easy to see how it might have been influenced by

the-deep—rooted prevalence of the just discussea tradition
- of apocalyptic thinking. Bulgakov's position is\

- \
diametrically opposed. to this. He suggests that Ithese
'°* Bulgakov, Belaia gvardiia, p. 13. Cf. also p. 73, where
the image of a peasant uprising is strongly elicited, and
pp. 15, 220, etc. Following the lead of the epigraph all of
the references to storms can be related to Pugachev and
Pugachevshchina. (See below.)
"°3 Billington, The Icon and the Axe, pp. 282-283.
'°4 Bulgakov, Belaia gvardija pp. 73, 93. ‘
'°® Ibid., pp. 93, 98, 100-10t, 111, 255, etc. L
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so-called cataciysms are actually nothing more than
"storms."'°®‘ They appear frequently and irregularly and
nothing essential is ehanged in their wake. Pugachev came
and went, like a\large winter storm, as did Napoleon, and in
his turn, Petliura: "Bylo ego zhitiia v Gorode sprok sem'
dnei."'°” Only weeks earller people had been talking of
Petllura and the end of the world 1in the same breath, but he
went the way of those who came before him. And now the
Bolsheviks are coming, and the same popular—apocalyptic
atmosphere attends their approach.!'°® However, the

. suggestion is made that this is not the beginning of the new
age,‘just enpther in a long series of majpr events, which by
definit&on are both temporary and recurrent, like all things
o% this world. Inevitably, only those things which are truly
eternal w1ll remain,

Althdugh apocelyptic thinking does assume a variety of
forms, and several Qf these are"presenr in the text, ‘ |
Bulgakov clearly has-in mind a criticism of all'épocalypfic
-“thinking, i}e. eil theories which either interpret events-
and hietory, Oriwh%en project themselves into hiétory
apOCa;ypticaily; Thue at one and Ehe/same time he criticizes
those wno see rhe end‘of the world hanging on every large
upheaval, and those who propose éhat theﬂlmplementatlon of

106 As mentloned above the 1mage of the storm is used to ,
evoke that of revolution Lk sinning Q}th the epigraph from Q
Pushkin's Kapitanskaia dochka, and it contlnues throughout "
the novel. For a sampling-of references see pp 15, 101,

159, 160, 254, 255, .

'°7 Ibid., p. 254. .

res Ibid., pp. 255, 257, 260, 263, 264, 268.

'°?.I1bid., p. 270.
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one or another program or ideology will lead to the building
of a new paradise on earth. He suggests that the former will

not come to pass within the context of these earthly
. : J
cataclysms, and that the type of earthly paradise intended

in the latter will never come to be. He encourages us to
live in this world, to see it for what it is worth and to

seek joy and‘happiness and peace in our personal lives,

"i110

behind our "cream-coloured curtains.
Just as the presence of death is felt- throughout the
\novel — the Turbins' mother's death,’''' the numerous
anonymous and semi- anonymous deaths durlng the flghtlng, the
death of Nai-Turs," "2 Aleksei s near death, * etc., - so
the force of life surges through it with even greater
strength. The Turbins' mother exhorts her family from her
deathbed to "live."''* God says the same to Zhilin in
.Aleksei's dream,''® and Alekseil counsels the syphilitic

poet, Rusakov, in a similar manner.''® 'Live', thus

expressed in the seldom used imperative, is associated with
“hope,''’ with courage and desire to go on in the face of all

adversity, and with the ability to enjoy, to bear what life
'"° Ibid., p. 199. Cf. also p. 19, 43, 179, etc.
' Ibid., pp. 13-15,° ’

''? Ibid., pp. 148-151.

''3 Ibid., esp. pp. 174ff.

''* Ibid., p. 15..She is first quoted as saying
"Druzhno...zhivite," following which the narrator puts
emphasis on the "live" part of the quotatiopn. In/ the next
instance she says "zhivite," which. the narrator’ contrasts
with suffering and death. g

*'*® Ibid., p. 72.

"¢ Ibid., p. 256.

''7 Hope it<elf is an important theme in the novel
especially =associated with Elena. Ibid., pp. 252-253. Cf.
also pp. 15-16. ' o
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brings, not stoically, but with the optimistic confidence
that something good will come of it, that, as the narrator
puts it} "... vse, chto ni proiskhodit, vsegda tak, kak

—

nuzhno, i tol'ko k luchshemu "1'1% There are a number of

,’

secondary c¢haracters, e.gﬂ~Larlosik, Myshlaevskii, Nai-Turs,
etc:, who, by virtue of tneir Strength, optimism or
vitality, serve as examplés and help to reinforce the
novel's life affirming/ﬁrinciple
The action of/the novel is centred around Chrlstmas,

e.xtheﬂga;_of celebratlon of the birth of Christ. Th.s has
_‘a/two—fold function. To begin with, it sharpens the contrast
- between the outside and the inside, as it were, i.e. between
the personal ang fanily life on the one hand, and the
fighting, misery and cruelty on the other. One of the

central meanings of Christmas in this context is that it is

perhaps the most important time of the year for families,

’ n“

especially dn the Orthodox-Slavic world, where Christmas has
taken:® over many features of the older pagan cults of the
ancestors.‘It is a tlne of warmthﬂ joy and togetherness,
celebration, and uplifting of hearts.''® The second function
of Christmas in the novel is discerned when we think of
Christmas not as a yearly celebration but as the actual

birth of Christ, 1,918 years earlier. Whether one is a

Christian or not, this is one of the most 1mportant events

'%* Ibid., p. 14. This.seems to be the guiding idea of the
novel. Compare the meeting between Aleksei and Nikolka on
Malo-Proval'naia Street at the end of the novel, p. 260.
'’ Note the key role of the hearth (stove) as an eternal
symbol of family unity. Ibid., e.g. pp. 14, 18, 134,
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in the history of western man and even for humanity in
general; Bulgakov sees this and poses the following
question: Is it (i.e. the birth of Christ) to be supplanted
in our underétanding by the Revolution as the watershed of
the age in which we live?'?®

Although it is not so expiicitly mentioned in the text,
Christmas is immediately associated with Eaéfer. These are
the two main events of the New Testament tradition: the
arrival of the Messiah, the God-man, and the ultimate act in
which the whole meaning of man, of life, of Christianity is
realized and fulfilled - all this is contained in these two
events, and it can be said that they are both implied in the
figure of Christmas.'?’

| Of course, the other biblical figure (i.e. as used by
Auerbach and Milne), in the novel is that of the Apocalypse.
The book of Revelations is both the book of death and the |
book of life, in the:sense Qf the afterlife, but Bulgakov,
proceeaing hermeneutically, suggests that for him the
Apocalypse is life, that our fate in this life and in the
next is to be conditioned by a desire to 'live'. In other
words, he rejects the traditional 'end of the world' |
interpretations of the Apocalypse with their fixation on

death, damnation and destruction. This is most immediately

"?° This is quite explicitly formulated in the opening
sentence of the novel, and implied very often throughout.
Cf. as an "analogy the French "Revolutionary" Calendar.

'?' Note that Aleksei's recovery which, it is implied, is
effected with the aid of divine agencies (Ibid., pp.
251-254), takes place on Christmas eve and is likened to a
resurrection. Ibid., p. 254.
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and somehow intuitive: honesty, goodness, integrity,
courage, etc.
Although the question of good and evil is not deeply

probed or even clearly formulated in The White Guard the way

1t is in The Master and Margarita, the narrator does provide
material for genefal réflections on guestions of morality.
Thfough his novel Bulgakov seems to suggest thaE morality
ought to'be decided on the basis of those values which he
holds up as the most important, i.e. Poufage, honesty, love,
integrity and the inherent worth of family relations. His
position is non-dogmatic, yet the values he affirms belong
to the realm of ideals. He is saved from absolutism by not
insisting on superhuman adherence to these as moral
precepts. As is evident in his chafacterizations, he
recognizes man's human limitaﬁiOns,‘z"and this is also
brought oug by his emphasis on "living" life, At the same
time, he does not insist on belief in a deity as a sine qua
non of morality or salvation. This neither denies the deity
nof his role, but places a very high value on human
responsibility andvfree action. He suggests that ali men
have an intuition of eternity or immortality, aﬁd'this
should somehow inspire their‘action;c,."5 If, as 1s suggested
in several passages,'**—the next life will réflect what one
has don; in this life, then the function of this type of
morality is evident. It .is more descriptive than

'?% Bugakov, Belaia gvardiia, esp. p. 270. .
'*¢ Ibid., pp. 13, 68-73, 268. Compare p. 38 below.
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prescriptive, just as the possibilities in the afterlife are
non-absolute, i.e. they are not limited to heaven and hell,
positive or negative.'?’ At the same timé, while remaining
non—absdlute, the moral posftion he has assumed is neither
relativistic nor subjective. The actions which appear as
positive in the novel always séem to be guided by that same
set of eternal, ideal values mentioned above.

It is also not correct to say that these valueé are
."middle—class," as has been surprisingly suggested by one of
Bulgakovﬁs soberest critics.'?*® "Middle-class" is primarily
a socio-economic category, and. even as such is extremely
ambiguous. It may be possible to speak of typical
middle—class values in terms of social and ecqnomic
asplrations, but we Qould not be a single step closer to
that about which Bulgakov is writing, and which Wright has
erroneously termed "middle-class". If we accept his
obviously carelessly formed evaluation, concurfent with it

we must accept The White Guard as some sort of lament for

"the good old days." Obviously, ;hié study disputes such a
contention; Governments and regimes change, but the lives
and fundamental values of the Turbins do not. There is no
lament, and no "good old days." They zontinue to 'live'
behind their cream-coloured curtains, and they become older
and wiser, but do not cease to hold in high esteem that
which they always did, for these things, like Faust and the

'*? There is an implication that evil is relative insofar as
there is no clear mention of hell, purgatory or eternal
damnation.

'?® Wright, World View, pp. 151ff,
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Carpente% of Saardam, are eternal.'?*"
Bulgakov's concern with guestions of morality and

fundamental religious issues is underlined by his concern

-with the question of immortality. In The Master and

Margarita this problem is developed much more extensively,

but it is also of no small importance in The White Guard.

There are at least five key passages in the text in which
‘the action and problematic of the novel are referred to a
context of immortality or eternity. What separates a
religious or spiritual viewpoiné from a materialistic
viewpoint is precisely the notion of immortality,'?®°® and
Bulgakov both realized and exploited this. In the
materialist's conception any and all meaning accruing to
human existence is confined to and realizable &n this world
only, and for a given human being, in his own lifetime. The
religious person sees his actions and their meaning as
tranécending this world, and this is clearly and

unequivocally affirmed in The White Guard.

The five passages which demonstrate this most clearly
are the funeral scene, Aleksei's dream, Elena's mystical
experience, the final scene of Rusakov reading from the

Bible, and the narrator's closing words. Only in Aleksei's
'*° Bulgakov, Belaia gvardiia, p. 34.

"?° Compare Ivan Karamazov's formula of "Vse pozvoleno,"
(Dostoevsky, Brat’ia Karamazovy, e.g. p. 240), which was
expressed by Dostoevsky in a number of ways. For example, in
a letter to N.L. Osmidov, of February, 1878, he says,
"...personal immortality and God are one and the same - an
.identical idea." (This remark is in brackets in the
original.) Quoted in A Treasury of Russian Life and Humor,
ed. J. Cournos, (New York: Coward-McCann, Inc., 1943), p.
58. °
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dream'’' is there a description of the afterlife and a
causal explanation (however incomplete) of its relationship
to life on earth. The most important points are the
following: 1) Heaven (paradise) is not reserved for the
faithful. On the contrary, Zhilin reports that God doesn't
really care one way or the other whether one believes in him
or not. "Ved' mne-to ot etogo ni zharko ni kholodno...Potomu
mne ot vashel very ni pribyli, ni ubytku..""2 Both Reds and
Whites can be met walking in pdradﬁse. 2) A man's future
destiny seems to reflect his earthly life, or what he has
made of himself. Both Zhilin and Nai-Turs have assumed a
form similaf to their‘earthiy form, only more concentréted
or rarified, as if somcthing of their essence had been
distilled or»purifféd, and then poured back into the same
mould. 3) Paradise is parédise, in the sense that one's
p}oblems have come to an end, and the power of the deity is
much more immediately evident than on earth, though He
Himself remains.enigmatic.

~The other passages in which the notion of immortality
is Fingled out are, as has been said, less explicit; gut ¥
they indicate that not all final explanations or resolutions
are to be attained in this earthiymexistence. In a sense, -
the question of immortality joins the problems of good and
evil and morality to that of God's existence and his role in
man's life. It cannot be by chance that the two novels being
disdussed here - arguably Bulgakov's two major works - both

'?" Bulgakov, Belaia gvardiia, esp. pp. 68-73.
'12 1bid., p. 72. '
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begin with an affirmatioa of God's existence'®® and end with
a positive reference to eternity.'?*

During the funeral scene at the beginning of The White
Guard, the narrator describes God as an "eniématic old
man"'?* who proffers no answer to Nikolka's great
metaphysical "why?" This 'why' is the question which
inspiqes all metaphysical inquiry,'?** gﬁeyher it be
'formulated '"Why 1s there something rather than nothing?''?’
or 'Why aoes a perfectly good God permit evil to exist?', or
Nikolka's 'Why did this have to héppen?'. His guestion
refers not only to the apparent absurdity of his mother's
death at such an inopportune time, but also to the
ihexplicability of the entire course of human life, its
unexplained sorrows, joys; emptiness, succéss, etc. And the
narrator's affirmation of thefessential meaningfulness of
each and every moment in our lives - ",..vse, chto ni'
proiskhodit, vsegda tak, kak nuzhno, 1 tol'ko k
luchshemu,"'*® is as profound as the gquestion it answers: It
expresses a basic elemental affirmation of man and his

existencé,CEnd posits an infinite power - God - as the

'*? Ibid., esp. p. 14, and Bulgakov, Master i Margarita, pp.
423-463. i '
'** Bulgakov, Belaia gvardiia, pp. 268-270, and Master i
Margarita, pp. 774-799, i.e. excluding the epilog.

- '?* "...zagadochnyi starik. bog," Bulgakov, Belaia gvardiia,
p. 14. ) :

'3¢ Compare K. Campbell, Metaphysics: An Introduction,
(Belmont, California: Wadsworth Publishing Co., 1976), pp.
1-22, and M. Heidegger, An Introduction to Metaphysics, tr.
R. Manheim, (New Haven and London: Yale University Press,
1959). : ‘

'*7 Heidegger, Introduction, pp. 1-51.

'3* Bulgakov, Belaia gvardiia, p. 14,
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orderer of the universe, '?°

All of the various concerns and problems which have
been discussed in this chapter - elements of an unmiétakably
religious wnrld view - reappear in augmented or diminiéhed

form in The Master and Margarita . These will be taken up in

the next chapter.

a4

'?’Compare the discussion in Chapters I and II1 of The Master
and Margarita.




II1. THE MASTER AND MARGARITA
"Imeite v vidu, chto Iisus sushchestvoval."'*°® This
statement, affirming Christ's.existenée,"‘ is one of the
most important statements found in Bulégkov's novel, The

Master and Margarita. Its speaker, Woland, stresses that it

is not simply a point of view, nor is it in need of
procgf,“2 it simply is the case.

Perhaps a sociological analysis of contemporary
criticism would be the best starting point in any discussion
of- why practically all critics andiﬁcholars of Bulgakov |
conspicuously and consistently refuse to consider in a
serious and straightforward manner the religious dimensic

of The Master arnd Margarita. This is not surprising so loi

as we are talking about Soviet scholars, but for western
scholars there 1s surely no excuse other than indifference,
insensitivity or the desire to be fashionable. There is a

“u.
profusion of material in the text whiich supports the

contention that The Master and Mafgarita ‘s, in fact, a

religious novel. This does not imply that it is not also a
work of humor, political and social satire and criticism,
etc. For two reasons I have chosen not to examine these
kinds of questions here. First of ali, they have already
received a gréat deal of attention, and secondly, and more

importantly, their proper evaluation is impossible without

'*° Bulgakov, Master | Margarita, p. 435.

"*' As shown below it explicitly affirms the existence of
Christ as understood within the Christian tradition, not
simply the existence ¢” a fictional Jeshua.

'*? Bulgakov, Master i Margarita, p. 435.

42 -
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first coming to grips with the religious ahd‘metaphysical

questions which form their conceptual underpinnings.

|
i

Metaphysical views (including religious ones)
necessarily condition all others. This is an inherent
prespppositiéﬁ of all serious political thought,‘Jatural and
social science, ethical theory, etc., for in all these
~endeavours and disciplines metaphysical concepts implicitly
precede theory forming, directed experimentation, etc., on a
fundamental level where concepts of causality, epistemoloéy
and,'*’ in general, the nature of maﬁ and reality determine
all others. Thus, if it is possible to uncover Bulgakov's
fundamental religious and metaphysical views we shall be -
that much closer to a fuller and more complete understanding
of all aspects of this often misunderstood éﬁtﬁor.

In this way, the above quotationlaffirming Christ's
existence ought to be viewed as the cofnerstone o}
Bulgakov's world view. Indeéd, the whole novel is centered
around it, just as the author's conceptual world is. The
novel's openipg chapter is clearly centered on the guestion
 of God's existence. It revolves mainly around a discussion
about whether or not Christ.existed, and Berlioz, Bezdomnyi
and Woland are the interlocutors. Passing over details for
the moment, it is of crucial importance in atteﬁpting to q
develop a consistent and plausible interpretation of the
novel to note that'CHapter I1, entitled "Pontii Pilat," is

offered as an explanation, or expansion of *:land's remarks

fr
-
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in Chaptef I. There is a strictly causal‘reiation between
the two.'** Chapter III is again closely tied to the same
guestion - it is a response to and further development of
those same problems which are taken up in Chapter I.'**® The
‘title of Chapter III, "Sed'moe dokazatel'stva ," leaves \
little room for doubt. In fact, almost every major episode.
of the book is felated conceptually and/or causally to this
question of the existence of a deity as conceived and . |
formulated by Eulgakov in Chapter I. Obviously, the
Jerusalem chapters continue the narration begun in Chapter
IT."** The Master and Margarita are involved with Wo&and
primafily in his capacity as a supernatural power.'*’ The
development of the character of Ivan centers ;round his
.encounter with Woland and his gradual realization that there
is another extra-material dimension to reality. Satan's
ball, especially the revelation of Berlioz' fate and the
improvement in Frida's situation, are closely tied to this
question. Of crucial importance in this respect is the
penultimate chapter, "Proshchenie i vechnyi priiut," which
reunites the two apparent levels of the novel,\i.e., the

"441bid., p. 435. -
'** Ibid., pp. 459-460. Woland clearly states that his
story, i.e. Chapter II, relates to the discussion of Chapter
-1, and is meant as evidence for his affirmation that Christ
existed.

'*¢ Although there are ostensibly three narrators, Woland,
Ivan and the Master, there is a distinct continuity and
unity among all the chapters belonging to the Jerusalem
sections of the novel, and this reinforces the notion that
they refer to or are linked with an objective reality.

"*7 I.e. as opposed-to his supposed gquise as a practitioner
of black magic.

e
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to be climactic the'following can be obse;&ed: confirmation
of tﬁe opéhing assertion of Christ's existence, (and}the
world o;der thereby implied) is provided, the Master's ?ovel
is shown to be 'true',_and the major characters are rewarded
"for the lives fhey have led; a number_of o;her points are

made, especially in terms of the problem of evil, and the

- o

nature of human immortality, but the key point is the

“

conclusion that there is a God and that He is an infinitely

t 48

powerful Being Who rules and orders the universe.

Bearlng in m1nd that "for whatever reason a person

\.7

approaches the question of the ex1stence of God it is a

’ significant question,”'*’ let us return now to the firsﬁ
chapter and examine in ;ome detail the various ways in whiah
i1t is suggested that the notion of God's existence is valid.
The discussion between Bérlioz and Bezdomnyil evolves on the
" level of history. Their question is' "was Jesus a historical
person or not."'s° For theﬁ~the question of his di§ini£y is
immaterial. Thus neither they nor Woland pursue the guestion
in the manner of Renan, for the notion of Chrlst as an
extremely remarkable person does not come up except in
Bezdomnyi's poem, which is their point of departure. It is
Woland who shifts the plane of the disbussion to a higher
level. He moves very quickly from the question of Jesus'

. '*% That He shares his power with Woland on the basis of a
sort of dominion will be referred to below. ‘

"+’ Philosophy of Religion, p. 162. i

"3° "Berlioz zhe khotel dokazat' poétu, chto glavnoe ne v
tom, kakov byl Iisus, plokh 1i, khorosh 1i, a v tom, chto
Iisusa-to etogo, kak lichnosti, vovse ne sushchestovovalo na
svete 1 chto vse rasskazy o nem--prostye vydumki, samyi
obyknovennyi mif."Bulgakov, Master i Margarita, p. 425.
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(v

historical existence to the general guestion "do you believé
in God?" Of course, hié interlocutors respond negatively,
whereupon he refers to the five proofs of God's existénce.
'Berlioz'replieé:

va;..ni odno iz etikh dokazetel'stv nichego ne

‘' stoit, 1 chelovechestvo davno sdalo ikh v archiv.

Ved' soglasites', chto v oblasti razuma nikakogo

dokazatel'stva sushchestvovaniia boga byt' ne

mozhet, ' 5!

Before we follow their conversation as it proceeds to

Kant, a couple of points are noteworthy. First of all,
Woland and the 'learned' Berlioz strongly agree that\there‘
are five‘proofs of God's existence. The term 'five proofs'
traditionally refers to Aquinas' ﬁive proofs for the
existence of God based on the contingency of existence
(argumentum a contingentia mundi), found in his Summa
Theologiae.'** THesé five.proofs play a large role in tée)
novel as we st '1 see, but,thére exist several chers,'s?
edually sophisticated and well known, which he does not
‘menﬁion. Presumably, for artistic reasons, hé éodld not
devote too much space in the novel to such particulars
without developing it into a theological treatise and, I
sﬁbmit, he is also displaying a persohal preference, since
the development of the gquestion in the novel follows_rough}y

"5t 1bid., p. 429.
'#? St. Thomas Aquinas, Summa Theologiae, Vol. 11, Existence
and the Nature of God (1a. 2-11), (London: Blackfriars and
Eyre and Spattiswoode, 1964). ,
'%? Including the 'ontological argument', the 'argument from
design', the arguments from the existence of moral values,
and from intuition, etc. C.f. Philosophy of Religion, pp.
167-247.
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Aguinas' line of argument.'®*

The discussion then tbrns.to Kant. He demoliéhed the
five proofs, they agree,'®* ana for reasons withfwhich
Berlioz is in total aéreement.‘g‘ However, despité negative
opinion of such.endeaVors, Kant proceeded fo for&uléte his
own prpof, thch is in no way superior to its
predecessors.'*? A delightfully humorous scene ensues
following which Woland suddenly returns to the heart of the
matter: "No vot kakoi vopros menia bespokoit: ezheli boga
net, to, sprashivaetsia, kto zhe upravliaet zhizh'iu ”
chelovecheskoi i vsem voobshche rasporiadkom na zemle?"'s:
All of Agquinas' five ways, as the five proofs are called,
bear a strong similarity to each other, in that they argue
to that which is necessary, nécessarily first, uncaused and
the source of all else, and.it is for this reason that they

‘are classed together as "The Cosmological Proof."'s®

'*4 Aquinas, Summa, Question 2, Article 3. :

'®* Bulgakov, Master | Margarita, p. 429. In fact, Kant's
most famous 'demolition' is of the Ontological argument.
Philosphy of ‘Religion, pp. 174-179,.

'*¢ Bulgakov, Master | Margarita, p. 429.

'*7 Ibid., p. 429,

*s* Ibid,. p. 430. . :
. '®’ Since I am not here to discuss Aquinas, I have taken the
liberty to reproduce a rather lengthy quotation from J.
Owens, C.Ss.R., An Elementary Christian Metaphysics
(Milwaukee: The Bruce Publishing Company, 1963), which gives
a brief introduction to the 'five proofs'. "In current
Scholastic manuals and monographs the accepted philosophical
arguments for the existence of God are regularly drawn up
according to the 'Five Ways' sketched in the first part of
the Summa Theologiae by St. Thomas Aquinas. There they are
outlined very concisely, and without the detailed treatment
that is necessary to make each link in their reasoning

cogent. The extensively detailed development that. lies-back -

of the 'First way', or argument from motion, may be seen in
the Contra Gentiles and in the explanation of its principles

€.

Bl

<
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Woland's question, however, resembles very closely the
formulation of the guestion in Agquinas' second and third

ways, i.e. the arguments from 'efficient causality' and from

60

'probable and necessary.being’.

"**(cont'd)as given in St Thomas' commentaries on the
Aristotelian Physics and Metaphysics. The other four 'Ways'
are similarly presented in so sketchy a fashion that a
correspondingly deep and complicated background in the other
works of St Thomas may be presumed. The arrangement in
"five ways' is ‘not repeated or referred to elsewhere in the
‘works of St. Thomas, even in those wrltten later than the
first part of the Summa Theologlae... The 'arrangement under
the 'Five Ways,' however, is still in the mold in which the
arguments considered’ valld by modern Scholastic writers are
usually cast, with the occasional addition of some sixth
'way' that a particular author considers acceptable. The
'"Five Ways' therefore, demand careful consideration from a
metaphysical Viewpoint. By most commentators they are looked
upon as five separate demonstrations. By others they are
regarded in various ways as jUSt one demonstration based
upon existence, but presented in five different contexts.
Ip. 341-342.
'¢° The second and third ways are reproduced here following
.J.F. Ross, Introduction to the Philosophy of Religion,

(London: Collier MacMillan Ltd., 1963), pp. 29 32, who
remalns faithful to the original,
Second Way

1)Some things stand in an essential ordering of

efficient causes.

2)Nothing can be an efficient cause of its own being (a
priori). o

3)A series of (essentially ordered) efficient causes of
being cannot be infinite. (a priori) '

4)Therefore, there is a first efficient cause (which is
uncaused) .

In addition:
a). For everythlng which is an efficient cause there is

either another efficient cause or there is
some self-explanation for its being.
b).It is necessary that for everything...

Third Way
1)Some things are such that both to be and not to be
are p0551ble for them.
2)It is impossible for- these things always to exist (a g;

priori). :
3)If everythlng can not-be, then at one time there was ~

hothlng (a priori).
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{Tﬁere can be little doubt, based on this similarity and on
reference to the 'five proofs', and to Kant, that Bulgakov
had in mind Aguinas' arguments when formulating his
position. While accepting their inconclusiveness, the
intuitive force of the arguments is stressed. This is why
Woland, although he agrees that Kant and everyone else 1is
right, returns to the same argument, and shows that the same
questions which motivated Aquinas and Kant remain in effect
despite any and all attempts at dismiséing them.
Bezdomnyl s reply: "Sam chelovek i upravliaet,"'¢:®

‘which Woland takes up at some length and rejects,'‘? is like

that formulated by Aguinas as Objectlon 2 in the same
Article.

.Now it seems that everything we observe in this
world can be fully accounted for by other causes,
without assuming a God. Thus, natural effects are
explained by natural causes; and contrived effects
by human reasoning and will. There is therefore no
need to suppose that a God exists.'?? )

The second part of the Objection is strikingly similar to
Bezdomnyi's suggestion that man rules himself. Woland
disposes of this suggestion, but then Berlioz suggests that

nature, i.e. chance, .plays a key role in man's destiny, just

ey war suggeéted in the first part of,Aquinas' Objection:

oo nod)d)r one time nothing existed, nothing would
no c.ist (a - L. .
- If at .« ims nothing existed, it would be 1mp0551ble
for anything to = .n to exist (a priori).
6)Therefore. . ot all things can not-be, (and some

thlngs can begin tc exist).
7)Therefore, something exists which cannot not-be and
has this attribute of itself.
'¢' Bulgakov, Master i Margarita, p. 430.
"¢ Ibid., pp. 430-431.
'¢? Aguinas Summa Question 2, Article 3, Objection 2.
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-Segodniashnii vecher mne izvesten bolee ili menee

tochno. Samo soboiu razumeetsia, chto, esli na

Bronnoi mne svalitsia no golovu kirpich... '**
Woiand's reply is starkly unequivocal: "Kirpich ni s togo ni
S sego,... nikomu i nikogda na golovu ne svalitsia,'*?
indicating that things are purposefully ordered or caused.

At this ppint Woland makes predictions regafding the
time and manner of Berlioz"déath, and the conversation
turns to more immediate concerns. Suddenly, with humor and
urgéncy Woland returns to the question they had been
diécussing'by remarking "Imeite v vidu, chto Iisus
sushchestvoval."'** Subgéquently, he disclaims Berlioz'
suggestiop that they simply have differing points of view.
"A ne nado nikakikh tochek zrenii!,"'¢” i.e{-he<asserts
there is an objective truth or reality to which he refers,
.and which is generally éccessible, and he also waves aside .
the need for proof;,"I'dokazatel'stv nikakikh ne
trebuetsia."'*¢® He then proceeds to the story of Christ and ‘..
Pilate. The end of this chapter'*’ and the beginning of the
thlrd"° leave 'no doubt whatsoever that the story of Jeshua
1s to b understood as the story of Jesus, otherwise these

sections make no sense at all in the context o6f the novel.

* Bulgakov, Master | Margarita, p. 432.

* Ibid., p. 432.

¢ Ibid., p. 435.

’ Ibid.

* Ibid. :

* T.e. the discussion of Christ's existence which leads

im to tell his story.

° E.g. direct comparison with the accuracy of the Biblical
account. :

N o U
~ e
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In Chapter Il two passages are particularly important
for the present discussion. In the first, Jeshua repeats
Woland's argument concerning the contingency of éxistence
and the need for an ultimate causal agent.'’' Interestingly,
the passage reflects both a similar passage in John
19:10,11,'"? and Aquinas' formulation of the cosmological
argument. In a second passage Jeshua asserts that there is
only one God, and’that he believes in Him.'’?® This is
perfectly consistent with the interpretation of Chapter I as
proposed here, and further signifiéance will be indicated in
the discussion below of demythologizing and of good and
evil,

Chapter III is "Sed'moe dokazatel'tvo." ". Here,
'Bulgakov takes artistic liberty to make his poiﬁt as
strongly ésvpossible. Woland claims to have been an
eyg-withess to the events’he has described in Chapter II,
which pook_placé nearly 2,000 yearshearlfér,'7‘ and this
suffices to convince Berlioz and BezdomnYi cuatlﬁe is
definitely insane.'’® While the latter twc tr, tc decide how
to handle this 'lunatic,' Woland asks of them: "A d‘iavolai
tozhe net?""'’7¢

'7' Bulgakov, Master i Margarita, p.443.

'7? "Pilate therefore said to Him, 'You do not speak to me?
Do You not know that I have authority to release You, and I
have authority to crucify You?' Jesus answered, 'You weuld
have no authority over Me, unless it had been given you from
above; for thls reason he who delivered Me up to you has the
greater sin',"

'"* "Bog odin,...V nego ja veriu." Bulgakov, Master K
Margarfta, p. 448. - '

RS Eld., pp. 459-460.

118 id., p. 460. .

'7¢ Ibid., p. 461. Compare the discussion between Ivan and
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He tries arduously to elicit a positive response, but none
is forthcoming.'’’ He reminds Berlioz that there is, in
fact, a seventh proof which is about to be demonstrated.'’®
This is an eitremely interesting juncture in Bulgakov's
concept of cosmic order. He clearly suggests that at least
two levels of causality exist, and that they operate
independently of eachAother. at first glance it seems that
Bulgakov is proposing a straightforward theory of
predestination: Berlioz is predestined to fall under a tram
and have his head lopped off, and éll the surrounding
details also seem equélly pfefo:dained."’ In fact, this is
the case, and it is clear that there is nothing to be done
about it. But there is another chain of events which does
not reveal its progression until Chapter XXIII.'®° Woland
“konfronts Berlioz (or actually Berlioz' head) at the ball
with the details of the 'seventh proof', and in accordance
with a certain theory, ("Kazhdomu budet dano po ego
vere,")'®! Berlloz is blasted into oblivion.'®? Bulgakov is
intimating that although Berlioz could do absolutely nothing
about the tram, if he had been oben to belief in God or the
devil, or.presumably something beyond and greater than

"7¢(cont'd)his father in 2rat’ia Karamazovy, "'V poslednii
raz i reshitel'no: est' bog ili net? Ia v poslednii raz!' 'I
v poslednii raz net?' '.,.A chert est'?' 'Net, i cherta
net!'," p. 124. '
'7" Bulgakov, Master i Margarita, p. 46.1.
7% Ibid., p. 461. "Imeite v vidu, chto na eto sushchestvuet
sed'moe dokazatel'stvo, i uzh samoe nadezhnoe! I vam ono
seichas budet pred"iavleno."
‘7 Ibid., p. 342 A
'*° "Welikii bal u Satany," Ibid., pp. 676-691.

. '*' Ibid., p. 689.
'¢#? Ibid., p. 689.
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himself, he could have prepared a different 'afterlife' for
himself. Very subtly and sensitively Bulgakov has presented
his resolution of a serious theological and metaphysical
guestion, namely that of the conflict between moral freedom
and an ordered cosmes, which involves the formulation of the
problem of evil, and which is also intimately and
indivisibly tied to the problem of the existence of God.

Throughout the novel the problem of the existence of
God continues to appear, but for the most part, less
explicitly. The reader must bear in mind, however, -‘in
relation to the matter's being explicit or otherwise, that
Bulgakov, through Woland, has stated clearly that the
existence of God and the existence of the devil are
intimately connected,'®’ and Woland picks this up towards
the end of the ﬁdvel once more.'*! Throughout the novél the
existence of the devil is questioned by the hyfiad of
secondary characters who encounter him, and while the cosmic
and eternal consequences of each of these minor encounters
is not immediately clear, it obviously must be‘sought in the
context of the question of good and evil, and the specific
relation of the devil to the world.

The problem of evil is closely tied to the question of

'®? .Ibid., "No umoliaiu vas na proshchan'e, pover'te khot' v
to, chto d'iavol sushchestvuiet! O bol'shem ia uzh vas i ne
proshu...," p. 461. The context suggests that even if
Berlioz was not willing to admit the existence of God, he
could still save his soul if he were at least to admit to
the existence of the devil. This is confirmed at Satan's -
ball. P. 689. .

"#4 Ibid., pp. 776-777.

0.
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all problems. It i!’central in the history of Western

thought, and plays a large role in The Master and Margarita.

Perhaps 1t is not insignificant that Aquinas also saw fit to
take it up in the same article of the Summa in which he
treats God's existence. In the first Objection we read:

It seems that there is no God. For if, of two

mutually exclusive things, one were to exist without

limit, the other would cease to exist. But by the

word 'God' is implied some limitless good. If God

then existed, nobody would ever encounter evil, But

evil is encountered in the world. God therefore does
" not exist.'®s

"Aquinas' formulation seems, by its subtlety, to almost
understate the question; at least in comparison to Ivan
Karamazov's formulation,f“‘ but 1t is always a very powerful
and persuasive argument.

From the veey outset of the novel, indeed beginning
with the epigraph,‘Bulgakov turns the reader's aktention to
the problem of evil.

.tak kto zh ty, nakonets? --Ia--chast' toi sily,
chto vechno khochet zla i vechno sovershaet -
blago.'®”

Many'®® have been deceived by this epigraph into thinking
that it is a definition of Bulgakov's devil (Woland) as it

was a definition of Mephlstopheles for Goethe

'*3% Aquinas, Summa, Question 2, Article 3 Objectlon 1.
' *¢ Dostoevsky, Brat’ia Karamazovy, pp. 214- 215ff. »
'*7 Bulgakov, Master i Margarita, p. 423.

'** Compare Stenbock-Fermor, "Bulgakov, p. 309.

'®* The epigraph could be and, it seems, has been, very
misleading. Although Mephlstopheles is not an unamblguous
figure, there is no doubt that his intentions are evil. He
seeks nothlng less than Faust's damnation. Woland reveals no
such sinister traits, therefore it is surely not possible to
accept the epigraph as defining him.in the way it defines
Mephlstopheles One possible reason for Bulgakov's choice of
this quote is his love of mistifikatsiia, which is evidenced
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It would be superfluous to try to refute such a claim.
Instead, I propose simply that Woland at no point in the
novel wills anyone any evil. At times he seems intent tb
achieve strictly good ends, as when he helps the Master and
VMargarita work out their Eate_in eternity, and at other
times he seems to operate as é sort of agent or examiner. In
this manner his presence and actions in Moscow are
explained. He has come to "check up" on the cifizens'of
Moscow, likely in view of‘the new social engineering of
So?iet society, and in the process he presents them with the
opportuhity té show what they are really like. Many of them
are punished as a result, however, there are no examples of
anyone being lured into evil via an encounter with Woland
and his suite. In some cases it is fair to say that there is
no indication of any substantial change,'’° and in a great
deal of cases the person involved is either better or even
much better as a result of this meeting.'®' In some of .these
caseg Woland has even carefull :taken active and purposeful

for the epigraph is also in keeping with the suggestive
techniques he employs freqguently, i.e. it directs the reader
to focus on the problems related to the epigraph's own
context and relate them to the general problematic of the
novel. Finally, as will be shown below, Goethe and Bulgakov
' seem to concur, on the metaphysical level, concerning the
resolution of_the general problem of good and evil, and the
parameters of their agreement are indicated in this
quotation. Thus the epigraph can be said to have a tonal
(and perhaps philosophical) role rather than definitive or
explicatory. This is again the case in The White Guard,
where. apocalyptic tonality is invoked in the epigraphs
although the novel, in my reading, is anti-apocalyptical.
'*? E.g. the masses at the Variety. '
'’' The epilog (pp. 800-812) traces the changes which many
of these characters undergo.

H
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steps to improve someone's situation. ''! Where punishment
1s meted out without clearly indicated reasons we can only
assume by ahalogy that there are good reasons and that such
individuals are getting what they deserve,.

Letfhs look at the case of Berlioz. Woland knows what
the ultihate result of Berlioz' refusing to admit the
existence of God or the devil will be, and although he does
nothing to prevent the cruel death which he has
predicted,''? he urges Berlioz to save his soul. Berlioz is
on his way to report the lunatic foreigner to the
authorities:

Pozvonit'? Nu chto zhe, pozvonite, --pechal'no
soglasil'sia bol'noi 1 vdrug strastno poprosil: --
No umoliaiu vas na proshchan'e, pover'te khot' v to,
chto d'iavol sushchestvuet! O bol'shem ia uzh vas i
ne proshu. Imeite v vidu, chto na éto sushchestvuet
sed'moe dokazatel'stvo, i uzh samoe nadezhnoe! I vam
ono-seichas budet pred"iavleno.'"®*
There is absolutely no indication here that Woland desires
or wilis‘ahy evil, in fact, he shows rather superhuman
tolerance towards Berlioz; and actually,'he makes every
effort to convince Berlloz to reconsider his position.

The affair at the Varlety"5 again shows him not as
willing evil but as checking up on the citizens of Moscow.
He neither lures nor seduces anyone into new depths of evil,
rather he simply creates a situation in which he can bring
to. the surface that which is already present.

__..L_ ________________

rez E g. the cages of Ivan, the Master and Margarita.

'?3? Note that he has predlcted but definitely not arranged
the death. Compare p. 675. ‘

"4 Ibid., p. 461.

'3 Ibid., Pp. 533-547.

"¢ Ibid., "...a prosto mne khotelos' povidat' moskvichei v
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Woland indicates that he is interested in whether or not the
citizens of Moscow have changed, not so much outwardly,'"’
which is obvious, but "ol izmenilis‘ li éti gorozhane
vnutrenne?"'®*® His verdict is that they are "liudi kak
liudi,"'"* greedy, but capable of compassion, mﬁch like
their predecessors, except perhaps a littl@ worse because of
the housing shortage.?°° h
It would be poSsible‘to go through the text this way

and demonstrate analytically that truly at no point does
Woland will any evil, however, a more productive path will
be to gather together all of Woland's 'philosophical'
expositions, and attempt to'aefive a meaning from them. We
have already seen Him discussing .the existence of God, and
its importance.?®' He has also expressed an opinion to the
effect that men are all basically the same, i.e. that humaﬂ
nature is one. Thére are several other points he makes which
round out both his philosophical position and his role i;
the novel. In one key passage he expounds on the nat;re of
evil. He is talking to Matthew the Levite who has come with
a message from Christ. Woland ask him

Ne budesh 1li ty tak dobr podumat' nad voprosom: chto

by delalo tvoe dobro, esli by ne sushchestvovalo

zla, . i kak by vygliadela zemlia, esli by s nee -~
ischezli teni?°:?
"?¢(cont'd)masse, a udobnee vsego éto bylo sdelat' v
teatre." p. 624.
'?7 Ibid., p. 536-537.

'** Ibid., p. 538.
'’ Ibid., p. 541.
?°¢° Ibid., This seems to be consistent with Jeshua's

assertion that there are no bad people. P. 444,
%' See above. ‘ :
*e? Ibid., p. 776.
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He 1s accusing Matthew of unnecessary esceticism, and of
lacking love for life and its fullness. Matthew has a very
limited view of the nature of morality and of reality.
According to Woland evil is not the opp051te of good, but

its complement' the

care part of a whole. One 1s not

p0551ble WIthOl .. A world without shadows, or a

<

AY
universe w1€h nconceivable, a 'fantasy'.?°?

~

‘Elsewhereyﬁﬁ  §Hat QSe'proper way to approach life

excludes ascet1c1s nd puritanism, i.e. a one-sided view of
reality. - - .

.Chto-to volia vasha, nedobroe taitsia v .
muzhchinakh, izbegaiushchikh vi ¥, 1igr, obshchestva °
prelestnykh zhenshchin, zastol'noi besedy. Takie
liudi ili tiazhko bol'ny, ili vtaine nenavidiat
okruzhaiushchikh,"2°4

§

These are things which, if we exﬁand them to include all
similar.things in a generel grouping, form an‘integral part
of life, and, as such, are not to be rejected. Life or'
reality is one, a whole to be understood, accepted and lived
in its entirety.

Wheg Margarita expresses concern about'justice in the

case of Pontius ﬁﬁlate, Woland smirks somewhat at her

compassion,  but assures her that  "Vse budet pravil'no, na

etom postroen mir."?°* Even Pilate, who has presumably
*°3 Ibid., p. 776. :
*°* Ibid., p. 624. This may invite an interesting comparison
with Dostoevsky's loners.
2°s5 Ibid, p. 797. Generally, on the question of the role of
evil, Bulgakov subtly but distinctly differs from Aquinas as
he expresses himself in the Reply to Objection 1. "As
Augustine says, Since God is supremely good, he would not .
permit any evil at all in hjis.works, unless he were '
sufficiently almighty -and’ éood to bmng good even from
evil." Summa, Question 2, Article 1. This suggests a rather
interesting comparison w1th the epigraph from Faust.

\! .
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committed the greatest sin of all, namely cowardice,”°* is
forgiven and granted eternal life. This seemé to imply that
there is hope for all smnen, that human weakness is‘taken into
consideration in the final judgement. Evil can be said to be
only a paSsing transient manifestation of human
impgrfection:vlt exists,‘but its domain and effects are
limited,.and it does not have the characteristic of dﬁsolute
negativity. If thi; is the case then good also cannhot be
absolute, in fact, they must togethervform two aspects or
manifestations of moral reélity, or freedom. Man has
traditionally conceived of God as goodness, but Bulgakov
seems by his_rejection of a polar opposition between good
and evil to reject this description in favor of one which
centers on God aé~the source of eternal justice!’“”‘For
Bulgakov justice seems to imply that there is no traditional
hell; that men are not condemned for being men. |
Jeshua-Christ affirmed that all men are good , it is just
théfr‘sgrropndings that make it difficult to choose
correctly all the time.?°® The fundamental difference"
between gobd and evil is not what has been traditionally
believed. Qéfending his role in the order of things, and
referring to those things which belong td his domain and
thoSe wﬁiéh belong elsewhere, Woland says:

*®7 Of course, one could say that in such a conception
justice equals goodness, but this is not the crux of the
matter. The important poin% .is that the usual axes of '
heaven-hell or good-evil Kave been replaced by an operative.
concept of an ultimately. just.and positive order.

*°® Bulgakov, Master i Margarita, p. 444.
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"Kazhdoe vedomstvo dolzhno zanimat'sia- svoimi
delami. Ne sporiu, nashi vozmozhnosti dovol'no
veliki, oni gorazdo bol'she, chem polagaiut
‘nekotorye , ne ochen' zorkie, liudi..."2°°

In these other-worldly descriptions Bulgdkov issclearly
redefining or're-atranging the categories or notions of good
and evil. We are unable to ascertain the difftrence between
peace and light from the text, but it' is abundantly clear
that they are not in a relation of opposites.’nf Woland's
domain, which includes the'reéim of peace, but also other*
modes of eternal life,?'' obviously is not limited to the
domain of fire and brimétone we know from tradition as the

dominion of the " dukh zla i povelitel!’ tenei."?'? Whether

it be the crowd from his ball, his extremely likeable
. . )

N

associates Behemoth, Koroviev, Azazello, and Hella, or the"
Master and Margarita, there is no indication that his |
subjects are suffering. Frida and Pilate appear as
exceptions, but the fates of both of them are subsequently
changed for the better. We also can assume that there is a
series of stages which souls go through w1th1n this domain,
or as they pass through and out of it, as Pilate did.:?
Actually, any attempt to state categorically anything .

about the cdntouré of Bulgakov's cosmos would be mere

200 Ib1d p. 699. ,

*'° 1bid, p. 776. :

211 Includlng %%amedes of Azazello and Abadona, of Koroviev
and Behemoth, tho¥e of the guests at his ball, and later
that of the,Master and Margarita.

*'? Bulgakov, Master i Margarita, p. 775.

2.1% Pilate, Frida, Behemoth, Koroviev, etc., all go through
important changes. Note the general 51m11ar1ty here with the
Dantean and Goethean schemes, in terms of several levels in
the beyond. - - ‘
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speculation. We have located his great concern with problems
of a religious nature and espebiélly the problems of the
existence of God, good and evil, and personal immbrtality.

These questions are inextricably bound up with each other in

the novel, just as they are in:reality.
An 'immortality' which could be demonstrated without
any reference to God would be only an indefinite
survival which might conceivably prove to .be the
fact in a world where there was no God at.all; this
is not the 'better life' that any religiously minded
man, least of all a Christian, is particularly

» lnterested in."2*'* ' :

B

'ﬁ‘

214 AR, Taylor,‘" he Christian Hope of Immoétélity," (in)
Philosophy of Religion, p. 503. £

N
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Iv. SYNTHESIS

There should be no doubt by this point that thereNs a

>,

significant rellglous‘dlmen51on to Bulgakov's novels The
' {

White Guard and The Master and Margarita., He is frequently

3

very much concerned with the meaning of the human situation
and the relation Between this life anc¢ the beyond. In these

two novels we find no development of questlons which seek to

. understand or 1nterpret reality via an examination of -

»¥§dlitical processes or ideologies, . 'pite the vivid )
Adepictionkof life and events in niev, Moscow and Jernsalen.
Most references to politic: are ‘*o political_ |
; w,
institutions, and‘the general ton: oir these referghces is
satirical. In faet, there is.a very noticeable satirical

v Y 5

hent vis, a vis any and all institutions whether governmentaia‘
. or other. erters Qrganlzations, critics, the police, J.-

organized rellglon the .army, etc.; - all become the_dhjeetsq

of Bulgakov' s satlre. In eontrast .there 1is no attembt’hade:

to satlrlze genu1ne rellglous feellng or metaphy51cal

=4

€rs are not
e

~pr1nc1ples. That is not to say that these matt

'ﬂpresented w1th a good deal of humor and laughter wh@ch is

’lnfully con51stent w1th Bulgakov s views, but it is these and

i’
.

almlkar questlons ahd concerns whlch r@celve a p051t1ve and

” t

Tconstructlve treatment 1n the novels. Instead of parodylng

j‘o; satlrlzlng them he develops and expounds then’

Y 2

IR There are several stylgstlc and conceptual meanslby4

L

which Bulgakov presents his views and“these means in turn

‘reflect his conceptuaiizing;\lfwill discuss several of these

AR . ' .
Lot . N cuerc
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here as they pertain to The White Guard and The Master and

Margarita. As indicated in Chapter I, dreauws nlay a

significant role in Bulgakov's fiction. In . t, two of the

- works discussed there,‘;.e. Adam and Eve and Flight are cast

4 &

" almost en: lrely as dreams Such 1is nbt the case in The White

l

. Guayd andwghe Master and Margarita, but there are a number

RN K Y

of dreamsiin‘botn' at least one of which plays a very

BN

szmlnent role in each. These dreams serve ‘a purpose similar
5

~'to that outllned ‘in Chapter I By 1ntertw1n1ng dream with

s
s

reallty the author 1is able to suspend temporal"5 and

%

_spatlal restrictions and concentrate on other problems in a

way whlch would be otherwise very d1ff1cult if not .

impossible. In The, White Guard; Aleksei has a dream, some

details of whic% have been-previously mentioned.?'‘ However,

‘what'we have been célllng Aleksei's dream is only a Small

[

portion of a dream sequence W%lch spans several chapters

To“begin with, Aleksel has d1ff1culty falllng asleep,

and begins readlng Dostoevsky*s Besy * Flnally, he falls

asleep and is. visited by “...malen kogo rosta koshmar."?'®

After trylng to. shoot at hlS dream, *?° he sleeps for a

42" Time 1tsel‘bis a matter worth studylng in both of these

novels. Hete it interests us in relation %to dreams and the
flgUral technlque, but, for. example, in The White Guard it
is treated on various levels Beattiejand Powell have begun
a study of time in The Master and Margarlta. ("Relativity,"
Canadian-American Slavic Studies XV 2-3, pp. 250-269). There

~dimensions of Bulgakov's work. » . -

L2

is much more to be done here that would open up new

*' ¢ Chapter .I, p. 22, Chapter II, passim. ,
” Bulgakov, THe White Guard pp. 52-73. ‘ , A
* Ibid., p. 52, and c.f. p. 65. : : o
*!'? Ibid., p..52. : ’
22¢ 1bid., in a scene obviously remlnlscent of Ivan
Karamazov s encounter with his devil.

21

t
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couple of hours "bez ~novidr 1ii"??' until early morning when

"Turbinu stal snit'sia G -od."?2? But what follows candQQf
Vo Ty
XU

possibly be consider: dream. It is a detailed, CQ?é?%”
R
and extended description of the city and contemporary’

events. The narrator is the same as the narrator of the

entire novel and much of the narration is of events which
could not have been accessible to Aleksei.??’ Again, after
some twelve pages of this description one comes to the

‘foilowing passage in which reality is described in

dream-like colours: s
g L‘_‘»

Idut, idfit mimo okrovavlennye teni, begut videniia,

rastrepannye devich'e kosy, tiur'my, strel'ba, i,

moroz, i polnochnyi krest Vladimira...??* o

It is certaﬁnly not evident here what the dividing line
is between dream and reality. The next sentence of the novel
~zads " Veshchii son gremit, katizéia k posteli Alekseia

Turbina’,"22?% Is this another dream, or a dream within a

»
£73

dream, or was what came beforé not realdly a dream at all?
Without a doubt, the author makes his depfction purposely

ambivalent. Again, .the above quotation is followed by

v

several more pages of narrative.which cannot possibly be a
dream, for, among other things, it contains references to
Aleksei as he sleeps,??* and these references contain no

shift in nafratori When the passage which in Chapter II

*21 1bid.

221 1pid, . =

23 Ibid., e.g. pp. 61-62.

2% 1Bid., . p. 64. L

225 1bid. I =
22¢ Ibid.-. Lo ' : 8

Ve
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above was called Aleksei's dream??” begins; there is no
doubt that it is a dream.’However, it blends élmos;
imperceptibly with the floQ of the preceding narrative .
péssage, except that if is set in from the mérgin by about
an inch.??*® Of course, the dpeam i:)about Paradise, and
Bulgakov could hardly have discussed what he does in any
"normal" narrativedpassage; In this way, he is able to
rembve all constrictions of space and time and raiéef{j?}
questions relating to eternity. Within the dream past,i'
present and future merge toéether into a kiné of divine_u

simultaneity.??° In The Master and Margarita Bulgakov will

develop a similar treatment of this guestion. The conclusion
that begs to be made is that his vision cénnof'be expressed

artistically or otherwise through deécription of reality as

normally experienced. His vision of reality transcends

*27 Ibid., i.e. pp. 66-73.

**" Ibid., p. 68. There are several noteworthy points here.
1) Bulgakov uses a techniqgue which is almost identical to
that which he uses to move from the Moscow to the Jerusalem
sections (pp. 435, 587-88, 714) and back:«{pp. 458-59, just
once) in The Master and Margarita. He also uses it once in
Theatrical Novel (p. 277). The technique consists in ending
a chapter or passage with a phrase which is immediately
repeatedd in the following passage or chapter, and in this
way the shift in.levels from reality to dream or Moscow to
Jerusalem, etc.,‘is much smootheréﬁnd‘a_close connection is
established between them. 2) The narrator of the novel as a
‘whole also narrates Aleksei's dream despite the indentation
and shift in levels, etc. 3) A number of other passages’
(e.g. 65-66, 75) are also indented, but for no obvious
reason which could suggest a consistent purpose. Likewise,
other dreams are not indented, -so there is no unity in the
integration of dream sequences. :

*?? Ibid.,E.g. p. 71. "V dvadsatom godu bol'shevikov-tn,
kogda brali Perekop, vidimo-nevidimo polozhili." Alex2i as
his dream; of course, ¥n 1918. C.f. Auerbach, Mimesis .
.156-58. v ) ‘

B .
< <y




normal sensory experience. He again gives clear expression

to this at the end of The White Guard,?®°° once more within a

dream contexe, and still once more these dreaﬁs‘are not
clearly distinguished from reality.??" These dreams almost "
seem to have a separate existence: "Sonnaia drema proshla
nad gorodom,..f"ZJ; Dfeam%%%wﬁsﬁgot always associated with
sleeping people,?®® and quize likely this separation of
dreams from any ostensible dreamer indicafes the need to
show tnat certain things, i.e. the intuition-og eternity,
the spiritual interpretation of reality, the intangible, the
ineffable are not unreal, i.e. not just a dream or a

subjective fiction, but have .an objective existence.

Thgre are two long dreams in The Master and Margarita,

and they occur spatially and temporally in close pfoximity

to each other. The first, the dream of Nikanor Ivanovich, ??*
is of little significance for present purposes. It is shown
as a.very ordinary dream, and it is doubtful that Bulgakov
.is implying any meaning beyond a simple, psychological

arelatlonshlp between dreams and the content of consciousness .

. ﬁf’

S on- the one hand,?*?® and a satire on forelgn currency laws,
P

'humsn greed and pollce methods on the other.

- Ivan Beidomﬁyl s dream?3 ¢ follows almost immediately
R . T ] L .

7 , oo o : :
‘after Nikanor's, Like Aleksei, Ivan finds sleep and his

1bid., 'p. 270. EER ol
1bid., pp: 266-270.
Ibid., p. 266. '
Ibid., E.g. pp. 266 270.
Bulgakov, Master Manganlta, pp. 576-87.
Ibid., p. 578.

Ibid., pp. 587-99.

a
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dream only with the approach of dawn,??’ and here Bulgakov
employs it as a bridge between the Moscow and Jerusalem
sections of the novel.’°“ That in itself would not have a
great deal of significance, except that he dreams the events
which follow immediately upon those narrated by Woland
concerning Jeshua and Pilate,?’’ and immediately preceding
those taken from the Master's novel, as read by
Margarita.?*® Clearly, the dream-is not just a product of
Ivan's imagination. Its function is to show that there is an
oajeqtive truta which is accessible to a}l."‘ In this way
it is a mistake to view the Moscow and Jerusalemrseétions,as
separated from each other. They are joined in several ways:

first of all, by Woland who is eyew1tness to both series.

of evente, secondly, by Ivan, thJdLeams part of the.
Jerasalem narrative, but in such. a way that it cahnot”
p0551bly be viewedl as 51mply a product of his subconsctous,
and thlrdly, by the Master, the artist whose creative vision
of objective truth and reality transcends time and space to -
reach into eternity and the infinite,'i.e. to arrive at the

true meaning of God, life, etc.

37 Ibid., p.587.

2% See note 227 above.

*** Bulgakov, Master.'| Margarita, pp. 435-58.

?4° Ibid., pp. 714-5746.

?*' Despite my assertion that this represents an objectlve
truth, the Jerusalem chapters are not entirely consistent
with each other. C.f. R. Pope, "Ambiguity and Meaning in The
Master and Margarita: The Role of Afranius," Slavic Réview
XXXVI #1, (March 1977), pp. 1-24. Pope does seem to go too
far in hls explanatlons of inconsistencies. Much more
probable explanations can be adduced which harmonize more
readily with the general tenor of the novel.
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These are the bridges between the Moscow and Jerusalem
sections of the novel, but the reader senses that there is
much more that joins the two, while he is at odds to specify
just what that is. It seems that this intangible something

is what prevents readers from arriving at a complete

‘synthetic understanding of the novel.?*? The first step is

to recognize and accept the religious dimension. Once this

- step has been taken numerous possibilities emerge. One of

'the'most significant of these is to see the novel as being

largely constructed of "figdres,' whlch prov1de a basis for

[

between not only the Moscow and Jerusalem sections, but much

\

more. According to E. Auerbach, through figures

.a connection is established between two events
whlch are linked neither temporally nor causally - a
connection which it is impossible to establlsh by

reason 1in the horizontal dimension.?*?

-Milne very plausibly proposes certain parallels between The

Master and Margarita and medieval mystery and morality

plays.?** She goes on to discuss the novel in terms of

ifigdres and the figural technique, which is ore of the- key

elements linking it to these Medieval traditlone. She has
done a commendable ]ob of 1nd1cat1ng~the exceedingly complex

1nterna1 and external 1nterrelat10nsh1ps which hold between

the various characters ‘and passages of thetnovel understood

*42 Ibid., p. 24, f.n. 47, gives a list, by now outdated but
still representatlve, of cr1t1cs who feel that the novel is

somehow not complete, that something is m1551ng which would

otherwise allow the novel to cohere.

**? Auerbach, Mimesis, p. 73. Also quoted i.. Milne, Comedy,

p. 4.
*** Milne, Comedy, pp. --4. .
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as figures.**® Unfortunately, she seems overly hesitant.to
take the final step in her analysis. The above quotation
from Auerbach is incomplete as it stands here -'and in
Milne's essay. Auerbach goes on in his discussion of the all
important connec’ ion between figures to a crucial

qualification of what has come before.
.1t (i.e. the connection) can be established. only -

v1f both occurences are vertlcally linked to Divine -
Providence, .which alone 1s able to dev1se7§uch a
plan of history and supply the &gx to 1its
understanding. The horizontal, that is the temporal
and causal, connection of occurences is dissolved;
the here and now is no longer a mere link in an
earthly chain of events, it is simultaneously
something which has always been, and which will be
fulfilled in the future; and strlctly, in the eyes
of God, it is something eternal, something
omni-temporal, something already consummated in the
realm of fragmentary earthly event.?*°¢ A

Milne seems intentionally to avoid this guestion,?*’
although she does not appear to be totally una%%;evof its
significahce."‘ Be that as it may, we can see th BulgakoQ
brought together Jerusalem and Moscow, Jeshué—Christ, Satan,

and such a range of natural and supernatural characters in

this novel. he final seguence of the novel,.(excluding the

Epilog), provides the explanation for all the ‘rest, for the
*4* Ibid., pp. 5ff.E.g. Azazello is linked at various levels
to the Master, Pilate and Jeshua. The Master is also linked
to Woland, Ivan, Margarita, Pilate and Jeshua. "The figures
in the Kaleidoscope of The Master and Margarita move into a
pattern of intricate and awesome complexity." p. 32.

*4¢ Auerbach, Mimesis, p. 74. (Emphasis is mine.)

**’ She does vaguely breach it, esp. Comedy, p. 5, with a
quotatlon from another article by Auerbach, but the
quotation and.her employment of it are anythlng but
definitive.

4% Following the quotatlon mentioned in the precedlng note,
she speaks of "an end-of-time apotheosis," but again draws
no conclusions whatsoever, nor does she even h1nt at any
possible ramifications. Ibld
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seeming chaos which dominates, and an intimation of whaf
Auerbach calls fulfillment,?*° i,e. the reélization of what
is "figured" on the earthly level. One can also introduce
here, as does Petro?5° the notion of Moséow as the New

Jerusalem, the Soviet appropriation of the traditional.

notion of Moscow as the "Third Rome", which not only extends

the figural connection between Moscow and Jeruéalem, but
also heillghtens the reader's sensitivity to the
eschatological questions raised.by the novel.

The role of figura in The White Guard isﬁEonsiderably

smaller than in The Master and Margarita. I have scussed

something of it above, especially in relation to the
Apocalypse. However, it is not necessary that the figural

technique be employed as extensively in The White Guard as

it 1s in The Master and Margarita. I want only to suggest

that the notion of a vertical causal relationship, the

ot
Sy
oy

structural?®*' and virtual?3? presence of which I have

U

demonstrated in The Master and Margarita, is also present .in

The White Guard. In other words, as I have suggested all

along, Bulgakov views the world as part of an ordered
cosmos, with God (Divine Providence ) as its ruling
principle, and the ultimate source of its meaning.?%?

Auerbachl writes of

.an exegetlc context which often removed the thlng

249 Auerbach Mimesis e.g. pp. 75, 197.

?*° Satire>, pp. 56-57.

?*'" I.e. as represented by the varldus figures. :
?*? E.g. Woland's discussion with Berlioz and Bezdomnyl, and
p. 797: "Vse budet pravil'no, na etom postroen mir."

*s3 Esp. Bulgakov, Belaia Gvanlla, pp. 14, 270.



71

told very far from its sensory base, in that the
reader or listener was forced to turn his attention
from the sensory occurence and toward its
meaning.?** -

I will permit myself one more guotation from Auerbach,
because, whether in .conjunction with the concept of figura
or figural technique where it occurs, or even considered
outside of that context, it gives strong support for the
present contention regarding the need to investigate the
religious diménsion in Bulgakov and the crucial function of
the notion of a vertical causal relationship.?** I have 1in
mind the

.antagonism between sensory appearance and
meanlng, an antagonism which permeates the early,
and indeed the whole, Christian wiew of reality.?s*

The demonstration and analysis of a figural technique
goes a long way towards explaining the presence .and
employment of religious themes, motifs and ideas 1in
Bulgakov's novels, bmi;a number of questions remain
unanswered. Perhaps one of the most pressing ot these

concerns the motivatior or the great variance between

Bulgakov's account of the events of Easter in The Master and

Margarita and the biblical account, and again between his

presentatlon of the Apocalypse in The White Guard and the

biblical tradition. It has been suggested elsewhere?s” that

154 Auerbach, Mimesis, p. 48, and on p. 49 he speaks of a
...contey £ meanlngs." '

zsi Note t the notion of such. a vertlcal causal

relations Qp also lies at the base of. the Thomistic

metaphysital- cosmologlcal system. . o -

**¢ Auerbach, Mimesis, p. 49. ) ‘

7 E.qg. Mllne, Comedz p. 2, Wright, "wdrld View," pp.

260f¢. :
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Bulgakov demythologizes the traditional account, and I can
see no reason to disagree. In fact, thera are very straong
textual bases for such a contention.?s®

| "Skazal tak, chtoby’bylo poniatnee."‘s’ In this way
Jeshua explains the choice of words and images he made to
expréss himself on the subject of esshatology and truth. The
truth is not in the words themselves, but in their
;nte%preted meaning. Truth seems to be Jeshﬁa”s chief
g&ncern. He wishes to assert its existence and to make it

understandable., ?¢°

It wgyld seem that Bulgakov also intended to W
truth more.understandable. He wanted to- make Chrlst S

message more palatable to materlallsﬂlc Sov1et readers, .

]

while - malntalnlng essentlal elements of Chrlstlanlty ¢

Rudolf Bultmann thlnks that:;ha realltles of contemporary
ci&il&zat;on requi;e a;deﬁythologiied.understanding of
religion.;‘Z According to Bultmann; the mytholoéical aspects
of the New Testament'ara uﬁacceptable to modern man;'If the
New Testament embodies a truth independent of its "mythical

setting,™ “then this truth must be stripped of 1ts "mythical
**% The text itself of the Jerusalem sections in Master i
Margarita is evidence of this, together with the passages in
which Woland refers to the events of those sections, and the
"transcendant" passages at the end of the novel. Note that
demythologize does not mean de-spiritualize. In other words,
Bulgakov's approach is not to be equated with Renan's
- because Bulgakov does not deny Christ's Godhood, and in fact
affirms it “in the just-mentioned "transcendant" passages.
2% Bulgakov, Master | Margarita, p. 441. :
2¢° I1bid., e.g. pp. 439, 4471, 446, etc.
*¢' Compare e.g. Milne, Comedzy .pp. 3, 8, Wright, Life and
Interpretations, pp. 262-263. -
242 R, Bultmann, "New Testament and Mythology," (in)
Philosophy cf Rellglon, pp. 345-347.

o
‘i%f.
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framework, " --demytholo%izeg."J "There is nothing
specificallyJChristian ik the myfhical view of the world as
%ech "*¢* For Bulgakov, the essence of Christianity centres
og Christ's love for man, on his proclamation of man's
essential goodness and his relation to God.2‘5;§e interprets
Christianity in this key and by his "demythologizing" and -
"remythologiziﬁg,"'attempts fo show the eternal and absolute
character of the truths of God's existe~ce and man's basic
éoodness. In relation to the Jerusaler Tapters onc finds

’

repeatedly stressed the need for a critical approach to the

~Bible. For\example, Woland stresses the historical

innaccuracy of the Gospels,?¢*‘ Jeshua says that Matthew
keeps writing things down'at variance with the way théy
actually happened, **”’ and, perhaps most important of all,
Bulgakov reteils the story hihself, liberally bofrowing from
vérious historical sources, and inventing what suits his
artistic purposes, all the while siriving to retain whét
seems to him to be the crucial eléments of the meaning 5f

Christianity.?¢® ‘

~2%3 Byltmann, "New Testament," p. 345. "But our motive in so

o

doing must not- be to make the New Testament relevant to the -
modern ‘world at all costs. The guestion is simply whether

" the New Testament message consists exclusively of mythology,

or whether it actually demands the ellmlnatlon of myth if it

is to be understood as it is meant to be." P. 350.

2¢4 1bigd, p. 345, .

26 9 Bulgakov Master | Margarita; esp. p. 444. C.f. also
Wright, Life and Interp;etatlons p. 263, and Wright, "wWorld
View," p. 161.

*¢¢ Bulgakov, Master i Manganzta p. 459.

*¢7 Ibid., pp. 439, 443. ' :

2¢* The questlon of what exactly was borrowed from which
historical 'and/or archeologlcal sources .and what was
invented, I leave to others more qualified than myself,
espec1ally as it seems that these questions cannot

=
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o

Another element which seems to me strikingly

interesting in Bulgakov's approach to the question of myth

~

in man's understanding of his world, is tha: not only does
he demythologize the biblical account, but he also provides
- :

a "remythologized" account of events in Lhe Moscow sections

of The Master and Margarita.

Myth is an expression of man's conviction that the

. .origin and purpose of the world in which he lives
‘are to be sought not within it &ut beyond it -- that
is, beyond the realm of known and tangible reality
-- and ‘that this realm is perpetually dominated and
menaced. by those mysterious powers which are its
source and limit. Myth is also an expression of
man's awareness that he is not lord of his own
being. It expresses his sense of dependence not only
. within the visible world, but more especially on
“those forces which hold sway beyond the confines- of
the known., Finally, myth' expresses man's belief that
in this state of dependence he can be delivered from
the forces within the visible world.*¢®* -J

The whole notion of myth is a very complex one and perhaps
’ o>

most difficult to analyze when it is closest to the point of
creation. Nevertheless just as the mythological account of
the Gospels is unpalatable to modern man, it would be
equally dlfflCUlt to speak of man's essential goodness and a
positive ordering of the cosmos by a just God via a 31mplev
straightforward description of the Moscow of Bulgakov and .

Stalin in the 20's and 30's. Enter Woland, Behemoth,

/

. B . ~ .
Koroviev, Azazello and Hella, and Bulgakov is able to mould

events, characters and concepts as he will to fit his
*¢*(cont'd)ultimately determine an adequate interpretation
of the text. Compare e.g. Elbaum, Analiz. -

*¢? Ibid., p. 351. Eliade, Mephlstopheles, pp. 82-87,
suggests that myths often have their origin in heresy, i.en
in conscious and learned attempts to deal with a glven
problem ogt51de of or in opposition to an appmoprlate dd@ma
or tradition. o
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proposed interpretation of reality.

The tendency to demythologize is not as prevalent

The White Guard, but, especially in his interpretation of

the Apocalypse, Bulgakov shows that this approach began to
develop‘in him very early. He has rethought‘the Aoocalypse
and strippeé it bare of its mytholooical trappings, S0 that
only an 1ntu1t10n of eternity and the end of t1me remains.
The notlon of cataclysms, of the beast, the anti-Christ, and
many ot the events foretold_by St. John are downplayed or

even scoffed at. Of course, the position‘being represented
. N :
\ & : .
ls still deist, and nowhete does Bulgakov attempt to change
' SN
or abolish the essential me&ning of Christianity, but he is:

always questioning it - critically ‘and hermeneltically.?’

His focus inAboth novels is constantly"eschatoioﬁical. His
sense of history, or of man as a human being in history, is

1subordinated to his sense of man as an ?wnortalfbeing, as a -
I

creature of God. He tends to treat hzstorlcal events and L

Y K ,\

'periods equ1vocally in terms of theLr meanrng,;whlle

Lo

concentratlng on man in relatlon to eternlty Y As 1 ha§e
repeatedly stressed Bulgakov 1eads both of hlS novels to a .
conclu51on con51stent with what Mllne calls® in reference to

The Master and Margarita "an end of-time apothe@51s "27’~ana

'in thls escHgtologlcal context the reader flnds an

76 Compare Bultmann, p~ 352: "...Whereas the older liberals
used criticism to e11m1nate the mythology of*the New
Testament, our task to- -day” is to use criticism to 1nter9re
it...But the criterion adopted must be taken not from modern
" thought, but from the understandlng of human existence which
the New Testament enshrines.” , .
2 Compare Bultmann, "New Testament," p. 357. -

172 Mllme, Comedz p. 5.

(A
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N “Bolshev1ks and "broads" ought not to be i Paradlse with

expression of fulfillment of Bulgakev's notion of cosmic.

&

justice:_a positive resolution of:all situations and :
;problems e : - ]“l
In addition. there is also a strong 1nd1¢atlon of a.

conceptlon”of good and evll whlch is, as farvas can be

‘determined, at odds w1th the duallstlc conception which

te

domlnates most OplﬂlOﬂS.theﬂ readlng Bulgakov one’ becomes

’acutely aware that somethdng is' not the way.we;would expect'
'it to be, ‘that, for example the dev1l ‘. mehow not as

e : o W
ev1l and 51nlster as onemmlght ant1c1pa t'somehow ‘

God- fearlng” Chrlstlan soldlers that Pwlate sH;f

v

\3 ‘
more than a bad COnsc1ence for what he has done Wofand

.- e AT

o : W, . . ” . o

* however makes it clear “that thlngs are not aso
strglghtforward as th\\aﬁgmatlc Matthew would have them
that\llght’and dark égood and. ev1l 99" together as parts or
aspects ‘of a whole'.“‘4 Although there is o argument on the

rat1oc1nat1ve level, the whole of The Master and Margarlta“

is in agreement w1th _Woland. LikewiSe,‘in The White Guard

>

God scatters all ordlnary categorles and expectatlons go the
wlnd when™ he dlmlnlshes the 1mportance~of.whether or not an’
1nd1v1dual bel1eves 1h Him; or - wheane purportedly says

prlests give him more trouble than anyone else. s

-

Slmllarly,‘ln the famous flnal passage of The Whlte Guard

N

-27 Esp. éulgakov Be]ala uvardlla p. ]4; and Master |
- Margarita, p- 7.97. Also c.f.. erght "World View," esp. p.
153, . \ p o ‘ o ’
27‘“Bulgakov Master | Mangarfta,‘p. 776.

*7% Bulgakov, Belaia Gvardiia, p. 72. S

Fonl
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r\‘(\
‘o

awml purely human concerns, especially manifestationsﬁof

&\v.

.\al evil, are shown to be of pa551ng import in
. 10

'rnlty and man's 1ntu1tlon of it. Surely,

human and

relatlon
o ! xg ,
Bulgakov in tiis aspect of his wr1t1ngs 1s attemptlng ‘to
J\‘
ove.ﬂ,o.‘:2 he obv1ous 11m1tat10ns of tradatlonal dualist
. TR i S

concepti , and is prop051ng,‘or at-the very least, moving

\ v sy,

1n the dlfeCthjn of; the- cd/nCIden%a oppos;tonum or the

mystery of the totallty
I{JJ "‘s—f\

,‘Ei ‘I have 1nd1cated above that BUlgak

‘interest in Goethe, espec1allyﬁwfs Faust

'.:that there is as great a llterany and 1ntebiectwul_debt as

0oy \
’ 1

*there was 1nterest Although the Telatlon betwegn the two
;r;l oo
ihas recelved some attentlon there has been too llttle )

-J.é‘- RN
»

' 'ﬂ .
,ﬁhelr metaphyslcal v1ews. M;fg;wgde outllnes brlefly but
4ntersely the presence in“Goethe's" Faust of a’ "‘yﬁpat ic"
. -

frelatlonshlp between God and Mephlstopheles and explalns

fthe paradox1cal nature of that relatlonshlp 1n terms of

Goethe's notlon”Of the‘cosmos as'the "All- dﬁé"~‘ "7oHe. -
mentions Glordano Bruno, BOehme and Swed%nborg as "sources

- S

of this metaphy51c of 1mmanence,"278 and'gpes on by way of '

1ntroduct10n to hlS main SUbjeCt i. the pre hlstory of

\ .
‘this concept, to dlscuss brlefly the mystery of the totallty )
in relation to 1ts role in the thought of Balza Nlcholas

of Cusa, the Pseudo Areopaglte Jung and Heraclltus ’

27¢ Eliade, Mephisto. “cxes~d sp PP 78—124 “
77 1bid., pp.«78-80, 88. ' L

278 1bid., p.,&O T o T B S
172 .1bid.,. p. 80 81. ... . § S
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IntereStingly,m"...for Nicholas of Cusa the coincidentia

280

e oppositorum was the 1east imperfect definition of'God";
while Heraclitus, in typically enigmatic -style, e%bressed

‘himself as follows:'"God is-day and night winter summer,
)

war peace, satlety huﬁger -rall the opposztes this 1s the
w,
meanlng."’”‘ He also traces the concept through various .
cultures and hlStOflca; gods,oznogudlng Indlan
¢(¢ ’ N ‘:{’7' s ,\\':'
metaphy31cs and myths Ge% ‘

Ty

e ?
the Middle Agesw;etc. '? In alldcases,.the concept s f'*’

<
AL -

3 eSSen*¥ally metaphy51ca%w ag@ it expresses 1tse}f\1n terms

%ﬁﬁthe problems of good -and ev1lfaﬂd eSChatolog%p If I, L
A ¢ - . &
’understand hlarp051tlon correctly, Bulgakow maintains thls'

a

. L o 1
L

The other s%andardoalternatlve answer to thls pro&f@m,

L n - .
-and the one most of those w‘qﬂwr?% to contemplate good and
403 BN

Py

,involv Shne orianotherrform of duallsm..ln other words,
: o o , ST . T e :
~ there are ‘two forces, in,_the cosmos ~.one positive and'oné

;. negative, and they are'in confligt with each other. ThlS may
[ ,“

of cosmic forces which establlsh the same general dichotomy.

Pl 4' ~r"

The fact that the speélﬁlc features of the tonception are

flex1ble is 1mportant 1nsofar ‘as- th;s is also the oase w1th'

’
)

the coznc1dent1a opposxtonum L8

280 Ibid. : . _ ‘
**' Ibid., p. 81, f.n. ' ’

**2° 1bid., pp. B2ff.

?*? The discussion in the remainder of this section is taken
from Eliade, Mephistopheles, “pp. 78-124. My summary 1is-
highly schematlc, but for such general purposes should be

T A

_mamt1c1sm cla551cal Greece,'

¢a~ttern S C} R e et s

be God and the devil, sp1r1t and matter or aﬁy conflguratlon'



)
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W B . 79,

y

(1) In.: me cases 1t explalnsgev'l as a consequence of God's.
N
,ﬁF\;

‘.\r;k

desi > achieve good ir g gs_wrthout ahdilshfng the

' noti of freedom. Evil is ther'bx a part of the overall

'1dent1f1es a whole host of traditlons in wh;ch there ls such. "

f0u52qual partnegg\fith God being the stronger, yet not ‘a
K - . . . - ’

w

& . .
good. Goethe provides an ex e of this tendency insofar as

, his Mephistopheies does aspire to certain clearly-defined

evil ends' yet ultimately achieves good ones,-and for this
reason God permlts him to go about his bu51ness. At the same_

t1me there is,a klnd of sympathetlc character to their

by

relatLonshlp whlch Ellade clearly 1dentrf1es in the . . b

CI »‘Av, ‘LZ'\}:“ :
"Prologue in" Heaven," and a Sbrtrpf nterdependence. ELJade ’

t;)v, J Al ,-‘

a copsangu1n1ty'or a defrn;te interdependence between God

“and Séféﬂ-’%Dwevef, they are rarely equals, but rather '

":y’

‘totaliy omnipotent partner. (2) There is yet another

tradition whereln a transvaluatlon of values occurs, and the;

,élues normally attached to good and evisd 51mply are

4

,overturned or abolished. (3) A third tendency focuses on the

4

C e ! R . .
By actual unity'of the opposites. All of these conceptions

)

D)
1mp1y a certaln type,of paradox1cal mystlcal thlnklng and

requ1re a shlftlng of metaphy51cal Ievels.

S
L have no 1ntent10n of trylng to apply spec1f1c I _Qg%ai

T S e T
o

catego 1es to what I perceive to. be Bulgakov s appllcatlon"

of the notlon of the coincidentia JEPOSItOPum. I will 51mply
-
indicate several p01nts that I believe’give contour to his

s

notion, but it must‘belstréssed‘that by its vedv nature it
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cannot be cabtured entirely.?** First of all, though
Bulgakov's devil ie, by his own admission, tied to and parté.
5f the forces of darkness,**® he is juét as obvipuSly not an
agent, nor a practitioner of evil as we~normally understand -
it, %o (Immedlately, ttls separatés h1m from

Meﬁﬁ%stopheles ) Darkness is 1ntegrally related to llght
through real thlngs and Le not .a separate entity or

‘modality. Bulgakov leaves us with the impression that evtl

as such, althodgh as a name it 51gn1f1es something, does not -
;if3519n1fy anythlng absolute”LWe are wied to ‘believe that

;fd;f'cowardlce 'is-the qrEatest 51n yet the real nature of e

L iPllate g sin’ remalns// amblguous and hlS punlshment ﬁﬂbﬂyéﬁgﬂﬁﬁ

t ‘ ‘? LN

¢
(psycbologacal torment) mlght appear 1nadequate if we T

e . Lo
consider his "sin," 1ts relatlon to eternlty and to hlS

o~

ultimate rewdrd, which is light. Woland works w1th God, the‘(
[l » ‘ Q
ruler of the domain of liéﬁt,"‘ whd 1n_actual fact is

unnamed. Although clearly Subordipated to Him,?*®’ Woland
does have his own department, and he runs it.?*'° He seems to

_& A : \ " z/

~*** Becausé€ The White Guard is less devéloped and prior to S
The Master and Margatita but still closely.related, I will Lo
refer to the Jatter exclusively in thi¥s sectlon in order to S
prov1de a beétter focus for the analysis .j

\ *"* Bulgakov, Master i Mar*gamta pp. 6£4, 776._

T APtAget "Chdpter 111 above.  oouy, .l -
© =7 Bulgakov, Master 35 Mangamta Pr-

*88 1bid., esp. pp. 776-777.

*!? In the first three chapters Woland establishes that
there is a force in the universe which is in control, and.it
is clear that this 'is other than him. We see him onwseveral
occasions, e.g. Berlioz' death, the fate of the barman .
Fokich, his ball, etc., .able to predict events or to be in
apparent control, but not able to~alter what has_been*
decreed by some other power, obviously, God. @
2»° Bulgakov, Master' i Margarita, pp. 699, 776 777.

v
AR IR
iy

i’

721,f735; 745.



‘be loosely bound by certain preceptshand traditions, EJ‘but

it is not clear whyw He identifies a close relatlonshlp ' o

81.

-

T
»
N

between God and himself without at all deflnlng 1t.”"‘Ai We Co

are left with a certain feeling of ambivalepce and paradox, & @

yet we can detect the direction in which Bulgakov's thought _

is heading, and clearly, it is relited ta the coincidentia = 4
. - C : e ) - - ) . . v ‘ v

oppositonum .o . ; = , ' rf‘ L

e .
‘In geneﬁal one can say-that all these myths rltes '
“@rd beliefs (i. es those in which the coincidentia
oppositorum can be-found) have the aim of reminding
~men that the ultime reality, the sacred, the divine,
defy all pOSSlbllltleS of rational comprehen51on
that cthe 'Grungixcah only be ‘graspéd’ as a mystery or a
paradox,” thaég‘;e divine conception cannot be Co-
. . conceived s "#¥sim of qualltues and virtues but as
an absolute freedom, beyo@ﬁﬁb@od and evil; that the
divine, absoliite and ‘tranSe’endent are- qualltatlvely
different .from the humdn, relative and immediate
because they do not con. tltute particular modalities:
.of -being or contingent situations. In"a word, these
myths, rites and theogggs involving the COInGHdentla
oppositorum teach men at the best way. of
apprehending God or' the ultimate reality is to L :
cease, if only for a few seconds, considering and =~ = - 4
1mégln1ng d1v1n1ty in terms .of 1mmed1ate experience; .
such an experlence could“Snly perceive fragments and 15
tensions.?’’ L A »

<

s\ It may be difficult to justify interbretation of a work

of art in thlS case llteraryp in terms of pnllosophlcal .
: e .
problems and . analy51s. Many yould say that aésthetlc - :

i

@y

.
cbncexns are more relevanx. Again, others would say that.
: U

T

" sdch %n 1nter retatlon 1s tEE@ evant | “that the most
154 p

51gn1f1cant matters focus on the reallstlc descrlptlon of

'soc1ety and the sociological and political issues which

2%' See note 298 above. _ _ :
'#%? Bulgakov, “Master | Margarita, e.g. p. 461.

L K

273 Eliade, Mephistopheles,p. 82.
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”emerge. While I cannot’take‘lssue in detall with these and

other such cr1t1c1sms whlch come easily to mind, I hope I

have made it clear that phllosophlcal problems of a

L

rellglous naUure play a larqe role in Bulgakov S two major

g,

Jnovels. Philosophy and“llteratufe have ‘been comblned in

.\"

‘ varlous proportlons by both phllosophers and lltterateurs
e ”
for many hundreds of :years, 2"»and Bulgakov seems to have

0T .o e o, S N
. Al .
vs

taken up. a plage in that great and broad tradltlon. . It 39'
should always be - prlme methodologlcal conslderatlon to

(%J
5 7 I
d%ntlfy the problem wthh ‘a glven wr1ter ‘or thlnker i's

N a -
\I . . . ot

'dtrylng to resolve,or understand Ln’ order to understand a,
» B

s ‘b B

glven work;? “{ trust that the present study has, C o
S v

establlshed'the presence of rellglous motlfs and themes in
: Bulgakov's work espec1ally in the two major novels and
Wlnd}cated thelr functlon thereln 1ncludmng the plaoe of
o such elements as eschatologf and t%e Apocalypse, the ]
COIDCIdentIa oppOSltOFum flgural technlque and dreams. I

‘hope as well. to have argued successfully that The Master and

Margarlta'and The White Guard do not "cohere" unless one -
: ’ | -
explores their religious-metaphysical diménsions.

+ ‘ e

74 Tc mention only a few of the most apparent examples,
Plato, Dante, Goethe, Sartre, Heidegger and Hesse.
*** C.f. Milne, Comedy, p. 40, f.n. 39, where she p01nts out .
that Bulgakov's wife on-at leasd one occasion referred to
the work while in progress as a. "philosophical novel," and .

© suggests-that- she was expressing her husband's opinion.
g - ¢ C.f R Popper, Conjectures and Refutations: The Growth
; of Scientific Knowledge, (New York: Harper %na Row,
o Publlshers 1963), esp. pp. 67ff., and 159. :

- R
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